




Ai tre obiettivi sono attribuiti rispettivamente il 72,1, il 26,0 e l’1,8 per cento 
delle risorse, comprensive del cofinanziamento, allocate a livello nazionale. Alle 
regioni del Mezzogiorno sono destinati 47 miliardi di euro (12,3 al Centro Nord), a 
cui si aggiungono gli stanziamenti del FAS (53,8 miliardi, di cui circa 3 destinati agli 
Obiettivi di servizio; cfr. tav. 5.1). 

La carta degli aiuti di Stato a finalità regionale. – Con decisione del 28.11.2007, la 
Commissione europea ha approvato la carta italiana degli aiuti di Stato a finalità 
regionale, che definisce le aree in cui sono ammissibili, in deroga al principio 
generale, le agevolazioni all’investimento privato nonché il contributo massimo 
concedibile, ai sensi dell’articolo 87.3, lettere a e c, del Trattato UE (fig. 5.2).  

Figura 5.2 

Obiettivi convergenza e competitività 
regionale e occupazione, 2007-2013 

Aiuti di Stato a finalità regionale ex art. 
87.3 a,c Trattato UE, 2007-2013 (1) 

  
Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dello Sviluppo economico.  
(1) Cfr. la sezione: Note metodologiche. 

La Commissione ha confermato il limite di copertura complessiva previsto per 
il periodo di programmazione 2000-06, fissando la quota di popolazione beneficiaria 
al 42 per cento del totale dell’Unione; la Commissione ha inoltre ridotto i massimali 
per gli aiuti. A fronte dell’allargamento comunitario, la quota di popolazione 
ammessa agli aiuti nei paesi UE a 15 si è sensibilmente ridotta a favore dei nuovi 
paesi membri. In Italia, la quota di popolazione ammessa è diminuita sensibilmente, 
passando dal 43,6 al 34,1 per cento. La diminuzione è risultata contenuta per l’art. 
87.3 a) (dal 33,6 al 29,2), mentre è risultata accentuata per l’articolo 87.3 c) (dal 10 al 
3,9 per cento). 

Gli obiettivi di servizio. – Il precedente periodo di programmazione aveva 
introdotto un meccanismo di “premialità”, che destinava risorse addizionali alle 
amministrazioni che avessero raggiunto determinati obiettivi. Anche a supporto del 
monitoraggio di tale meccanismo, era stato costruito un ampio set di indicatori; quelli 
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specificamente adoperati nella “premialità” si riferivano soprattutto a innovazioni di 
tipo procedurale nell’azione amministrativa. Il QSN 2007-2013 rafforza il 
meccanismo di “premialità” e ne modifica la logica, prendendo in esame l’effettiva 
performance in quattro ambiti di servizio: istruzione, assistenza per l’infanzia e gli 
anziani, rifiuti urbani, servizi idrici. Al meccanismo partecipano tutte le regioni del 
Mezzogiorno e, limitatamente al primo ambito, anche il Ministero dell’Istruzione. 

Il conseguimento degli obiettivi è misurato in base a 11 indicatori quantitativi 
(tav. 5.2): per ciascuno di essi è definito un target da raggiungere entro il 2013, 
collegato ad un premio finanziario. 

Tavola 5.2 

Indicatori relativi agli Obiettivi (valori target e valori baseline) (1) 
(valori percentuali e chilogrammi) 

Istruzione Servizi di cura per 
l’infanzia e gli anziani 

Gestione dei  
rifiuti urbani 

Servizio idrico 
integrato 

REGIONI 
S.01 
2006 

S.02 (2) 
2006 

S.03 (2) 
2006 

S.04 
2004 

S.05 
2004 

S.06 
2005 

S.07 (3)
2005 

S.08 
2005 

S.09 
2005 

S.10 
2005 

S.11 
2005 

Abruzzo 14,7  …. …. 23,6 6,7 1,8 399 15,6 12,1 59,1  44,3  

Molise 16,2  …. …. 2,2 3,2 6,1 395 5,2 1,1 61,4  88,4  

Campania 27,1  36,1 44,3 30,5 1,5 1,4 305 10,6 2,3 63,2  75,8  

Puglia 27,0  36,3 43,0 24,0 4,8 2,0 453 8,2 1,8 53,7  61,2  

Basilicata 15,2  34,0 38,4 16,8 5,1 3,9 235 5,5 0,1 66,1  66,7  

Calabria 19,6  …. …. 6,6 2,0 1,6 395 8,6 0,8 70,7  37,4  

Sicilia 28,1  40,8 48,9 33,1 6,0 0,8 473 5,5 1,3 68,7  33,1  

Sardegna 28,3  37,2 45,3 14,9 10,0 1,1 390 9,9 4,5 56,8  80,5  

Centro Nord 16,8 18,2 22,9 47,6 15,5 3,5 264 31,6 29,1 73,4 67,2 

Target 2013 10,0 20,0 21,0 35,0 12,0 3,5 230 40,0 20,0 75,0 70,0 
      
Fonte: Ministero dello Sviluppo economico.  
(1) Gli indicatori sono i seguenti: (S.01) percentuale della popolazione 18-24 anni con al più licenza media, che non ha concluso un 
corso di formazione professionale riconosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni e che non frequenta corsi scolastici o svolge 
attività formative; (S.02) percentuale degli studenti quindicenni con un basso livello di competenza nella lettura; (S.03) percentuale 
degli studenti quindicenni con un basso livello di competenza nella matematica; (S.04) Comuni che hanno attivato il servizio di asilo 
nido sul totale dei comuni della Regione; (S.05) bambini fino ai tre anni che hanno usufruito del servizio di asilo nido sul totale della 
popolazione da 0 a 3 anni; (S.06) anziani assistiti in assistenza domiciliare integrata (ADI) rispetto al totale della popolazione superiore 
a 64 anni; (S.07) rifiuti urbani smaltiti in discarica per abitante all’anno; (S.08) percentuale di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti 
urbani raccolti; (S.09) quota di frazione umida trattata in impianti di compostaggio sulla frazione di umido totale per la produzione di 
compost (ex D.lgs 217/06); (S.10) percentuale di acqua erogata sul totale dell’acqua immessa nelle reti di distribuzione comunale; 
(S.11) abitanti equivalenti serviti da impianti di depurazione delle acque reflue, con trattamento secondario e terziario, rispetto agli 
abitanti equivalenti totali urbani nella regione. - (2) Questi indicatori saranno disponibili per tutte le regioni del Mezzogiorno a partire 
dall’indagine PISA  (Programme for International Student Assessment) dell’OCSE  del 2009. Il valore baseline sarà quello riferito a tale 
anno. - (3) Chilogrammi. 

La misurazione della performance effettiva di importanti servizi pubblici sulla 
base di indicatori oggettivi, e non sulla base di quanto dichiarato dalle 
amministrazioni interessate, rappresenta un’importante innovazione atta a diffondere 
una logica amministrativa orientata al risultato più che alle procedure formali. In 
molti degli ambiti considerati è tuttavia necessario che anche la politica ordinaria sia 
riformata e riorientata al risultato. Possibili distorsioni possono discendere 
dall’incentivo a considerare solo gli aspetti misurati dagli indicatori a discapito di altri. 
Un importante contributo all’efficacia dell’iniziativa potrà derivare da un’adeguata 
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conoscenza del meccanismo di “premialità” da parte delle popolazioni direttamente 
interessate. 

L’obiettivo è unico per tutte le regioni, sulla base del principio che i valori finali 
rappresentano degli standard minimi per garantire equità di accesso ai servizi 
pubblici. Le regioni tuttavia differiscono in termini di condizioni di partenza (così 
detti valori baseline degli indicatori, tav. 5.2). Ne deriva che lo sforzo richiesto per il 
raggiungimento degli obiettivi risulta differenziato. Per attenuare tale circostanza è 
stata prevista una clausola di flessibilità che prevede che il target venga considerato 
raggiunto se alla verifica del 2013 viene colmato non meno del 60 per cento della 
distanza tra il valore baseline e il target; tale clausola è tuttavia applicabile al massimo 
a 4 indicatori e non può essere invocata per tutti gli indicatori di uno stesso obiettivo.  

Alcune simulazioni mostrano, con riferimento agli indicatori per i quali si dispone di una serie 
storica, come il raggiungimento degli obiettivi minimi comporti una significativa accelerazione rispetto alle 
tendenze del passato, con differenze notevoli tra regioni. La Sardegna risulta la regione che, qualora la 
dinamica degli ultimi anni venisse confermata, raggiungerebbe il maggior numero di indicatori. Il Molise e la 
Puglia appaiono le regioni per le quali il raggiungimento dell’obiettivo richiede più significativi cambiamenti 
rispetto alle tendenze passate. I dati mostrano inoltre la modesta correlazione tra la distanza della situazione 
attuale rispetto al target, da un lato, e l’ammontare di risorse stanziate dall’altro. 

Gli indicatori disponibili mostrano profondi divari territoriali nella qualità 
dell’istruzione scolastica, nell’efficienza della gestione dei servizi idrici e dei rifiuti. Le 
regioni meridionali si collocano in una posizione più arretrata rispetto alle altre aree 
(cfr. nella sezione Gli approfondimenti il capitolo: La dispersione scolastica e le competenze 
degli studenti  e il capitolo: Regolamentazione ed efficienza nella gestione del servizio idrico e dei 
rifiuti urbani). Proposte di semplificazione degli strumenti di attrazione degli 
investimenti e di sviluppo d’impresa sono attualmente in discussione. 
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Approfondimenti 
6 – Innovazione e trasferimento tecnologico: il rapporto tra imprese e università 

 

GLI APPROFONDIMENTI 

6 – INNOVAZIONE E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO: 
IL RAPPORTO TRA IMPRESE E UNIVERSITÀ(∗) 

L’economia italiana si caratterizza da alcuni anni per una bassa crescita econo-
mica, e per una dinamica deludente della produttività. Un’inversione di tendenza ri-
chiede una intensificazione delle attività di ricerca e innovazione, poco diffuse in Ita-
lia soprattutto nel settore privato. In questo contesto assume un ruolo rilevante la ri-
cerca prodotta dalle Università e dai centri di ricerca pubblici, e il relativo trasferi-
mento tecnologico al sistema delle imprese.  

Nel 2005 l’incidenza della spesa in ricerca e sviluppo (R&S) sul prodotto è stata 
pari all’1,1 per cento (1,2 al Centro Nord; 0,8 per cento nel Mezzogiorno), simile a 
quella di dieci anni prima e significativamente inferiore alla media della UE a 27 paesi 
(1,8 per cento). In particolare, non è italiana nessuna delle 21 regioni europee che 
hanno raggiunto l’incidenza del 3 per cento, prevista dagli obiettivi di Lisbona per il 
2010. In Italia, inoltre, è basso il contributo alla R&S da parte delle imprese private 
(50 per cento in media; 30 nel Mezzogiorno). 

Le fonti di innovazione delle imprese italiane e il rapporto con le università.  - Secondo un 
sondaggio della Banca d’Italia presso un campione di circa 4.000 imprese con almeno 
20 addetti, la principale modalità di innovazione tecnologica consiste 
nell’acquisizione di software o macchinari innovativi dall’esterno, che negli ultimi tre 
anni ha riguardato circa il 53 per cento delle aziende (fig. 6.1). Poco più di un quarto 
delle imprese è dotato di un proprio centro di ricerca o di progettazione, localizzato 
sul territorio nazionale; circa il 4 per cento ne possiede uno all’estero. Per oltre la me-
tà dei casi si tratta di unità piccole, in cui operano al più 5 addetti; solo un quinto del-
le imprese possiede un centro con più di 15 ricercatori. Negli ultimi tre anni, solo il 
10 per cento delle imprese ha assunto personale a elevata specializzazione; meno del 
7 per cento ha acquistato brevetti. L’utilizzo di tutte queste forme di innovazione è 
relativamente più diffuso tra le grandi imprese e nelle regioni del Nord.  

Il 22 per cento circa delle imprese intervistate ha intrattenuto rapporti di colla-
borazione con Università italiane nel triennio 2005-07; una quota quasi doppia rispet-
to a quella del triennio 2002-04. Le collaborazioni sono state più frequenti tra le im-
prese di maggiori dimensioni, in tutte le ripartizioni geografiche. Alla base 
dell’assenza di collaborazioni vi sarebbe uno scarso interesse da parte delle imprese, 
ma anche la diffusa sensazione che la ricerca accademica sia poco adeguata per gli 
utilizzi imprenditoriali. 

                                                 
(∗) a cura di Alessandra Mori (Sede di Milano). 
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Secondo preliminari evidenze econometriche, il canale di trasferimento di tec-
nologia dalle università alle imprese risulterebbe complementare all’attività di ricerca 
svolta internamente dalle imprese stesse. 

Figura 6.1 

Modalità di innovazione tecnologica (1) 
(frequenze percentuali delle risposte affermative) 

Rapporti imprese – Università (1) 
(frequenze percentuali delle risposte affermative) 
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Fonte: Banca d'Italia, Sondaggio congiunturale presso le imprese industriali e di servizi. Cfr la sezione: Note metodologiche. 
(1) Si riportano le frequenze percentuali dei “sì”. I valori, al netto delle mancate risposte, sono riproporzionati all’universo. 

La forma di collaborazione maggiormente utilizzata è stata lo stage di studenti 
in azienda, spesso vero e proprio periodo di prova e di formazione di giovane perso-
nale qualificato. L’acquisto di consulenze si è rivelato più diffuso rispetto al finanzia-
mento diretto dei progetti di ricerca. Le collaborazioni con gli atenei sono state con-
dotte per lo più su base individuale; le iniziative consortili tra imprese, anche con il 
sostegno delle associazioni di categoria, sono risultate più frequenti nel Mezzogiorno. 

I sistemi universitari regionali e le politiche di valorizzazione della ricerca. – Le risorse 
pubbliche destinate agli atenei statali dal “Fondo di finanziamento ordinario” vengo-
no utilizzate quasi esclusivamente per la remunerazione del personale universitario. Il 
finanziamento delle attività di ricerca dipende dalle capacità degli atenei di procurarsi 
ulteriori finanziamenti, tra i quali rilevano quelli privati. Dai bilanci di 63 università 
statali italiane emerge che l’incidenza delle entrate di fonte privata sul totale del “Fon-
do di finanziamento ordinario” è aumentata dal 5,0 al 5,8 per cento tra il 2001 e il 
2005.  

Nel 2005 per il Trentino-Alto Adige e le regioni del Nord Ovest la quota di fi-
nanziamenti privati sul “Fondo di finanziamento ordinario” risultava prossima o su-
periore al 10 per cento. Tale quota è cresciuta significativamente tra il 2001 e il 2005 
in Emilia-Romagna, Marche, Friuli-Venezia Giulia, Abruzzo, Lombardia e Liguria 
(fig. 6.2). Dal 1997 l’attività di sfruttamento commerciale della proprietà intellettuale 
e dei risultati della ricerca ha tratto ulteriore impulso dall’attivazione nelle Università 
di uffici dedicati al trasferimento tecnologico, che nel 2007 erano presenti in circa 
due terzi degli atenei statali italiani.  
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Figura 6.2 

Incidenza dei fondi privati su quelli 
pubblici (1) 

(valori percentuali) 
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Fonte: Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca; elaborazioni su dati Netval e Università diverse. Cfr. la sezione: Note metodolo-
giche. 
(1) Le voci di bilancio usate per il calcolo degli indicatori sono espresse in euro correnti e sono così definite: i fondi privati corrispon-
dono al “Conto terzi”, che include le entrate di fonte privata derivanti da contratti, convenzioni, accordi di programma e da vendite di 
beni e servizi; esclude le altre entrate proprie. I fondi pubblici sono riferito al Fondo di finanziamento ordinario. Per motivi di rappre-
sentazione grafica, non è riportato il valore del Trentino-Alto Adige per il 2001 (32,92). 

Nell’ultimo decennio ha accelerato la creazione di spin-off della ricerca pubblica, 
imprese create da ricercatori e partecipate dagli atenei. Secondo quanto censito da 
RITA (Ricerche sull’imprenditorialità nelle tecnologie avanzate) - Politecnico di Mi-
lano, ne esistono in Italia 123; esse sono presenti prevalentemente in Toscana, Lom-
bardia ed Emilia-Romagna (fig. 6.3). Le “imprese accademiche” sono concentrate nei 
settori innovativi dei servizi (software, fornitura di servizi Internet, di telecomunicazio-
ne e multimediali) e del manifatturiero (automazione e robotica, strumenti e compo-
nenti elettronici), mentre sono quasi assenti nel settore farmaceutico e in quello chi-
mico e dei nuovi materiali. 

Figura 6.3 

Imprese spin-off per regione 
(numero) 

Imprese spin-off per settore 
(valori percentuali) 
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Fonte: elaborazioni su dati RITA, Politecnico di Milano. Cfr la sezione: Note metodologiche. 
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7 – LE CARATTERISTICHE DEI MERCATI ORTOFRUTTI-
COLI ALL’INGROSSO E L’IMPATTO SUI PREZZI(∗) 

La struttura del settore nel confronto europeo 

In Italia, in linea con la media europea, il comparto alimentare contribuisce a 
un quinto circa del fatturato del commercio all’ingrosso; al suo interno, oltre il 15 per 
cento è determinato dall’ingrosso di frutta e verdura. Rispetto ai principali paesi eu-
ropei, le imprese italiane del settore si caratterizzano per una maggiore numerosità in 
proporzione alla popolazione e per una inferiore dimensione media. In particolare, è 
molto bassa la loro produttività del lavoro, pari a quasi la metà di quella francese e a 
poco più di un terzo di quella tedesca (tav. 7.1). 

Tavola 7.1 

Principali indicatori delle imprese all’ingrosso di frutta e verdura  
in alcuni paesi europei - 2005 

(valori assoluti e percentuali) 

INDICATORI Germania Francia Spagna Italia 

     

N. imprese ogni 100 mila abitanti 2,2 6,2 23,1 15,8 

N. addetti per impresa  16,6 9,8 14,1 4,4 

Fatturato per impresa (1) 9.783 4.213 2.288 1.342 

Produttività del lavoro (1) (2) 64,3 42,7 21,0 23,4 

Valore aggiunto/Valore produzione 57,5 39,5 48,4 23,4 
  
Fonte: elaborazioni su dati Eurostat.  
(1) Migliaia di euro. – (2) Valore aggiunto per addetto. 

Tra il 2000 e il 2005, la produttività si è ridotta in Italia del 4 per cento circa, a 
fronte di una crescita negli altri paesi europei. In Spagna, in particolare, la produttivi-
tà, che partiva da un livello molto basso, è cresciuta del 15 per cento. I divari di pro-
duttività con gli altri paesi europei dipendono soprattutto dalla frammentazione del 
nostro sistema produttivo; in Italia le imprese con meno di 10 addetti sono oltre il 91 
per cento del totale, 30 punti più che in Germania, e 6 più che in Francia e Spagna. 
La produttività del settore è però inferiore in Italia, anche tra le imprese con oltre 50 
addetti.  

Alle inadeguatezze strutturali del commercio all’ingrosso in Italia contribuisco-
no anche i ritardi e la frammentazione della disciplina di settore, sia nazionale sia re-
gionale. Il processo di ammodernamento delle strutture, previsto dalle norme degli 
anni ottanta, è stato avviato solo dagli inizi del 2000, e l’applicazione della normativa 
è stata molto disomogenea a livello regionale.   
                                                 
(∗) a cura di Luciana Aimone Gigio (Sede di Torino).  
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L’impatto sui prezzi 

Nel corso degli ultimi tre anni, con riferimento a un paniere di prodotti orticoli 
costruito in modo omogeneo, la differenza tra il prezzo alla produzione e quello 
all’ingrosso risulta in Italia superiore al 100 per cento, contro un valore mediamente 
del 60 per cento in Spagna (tav. 7.2) e in Francia. Il diverso contributo che, nei paesi 
considerati, riveste il comparto all’ingrosso come canale di rifornimento della distri-
buzione finale e le differenti forme che questa può assumere non consentono di ef-
fettuare un confronto internazionale del margine di ricarico nel passaggio del bene 
dal grossista al consumatore. In questa fase per l’Italia, utilizzando i dati dell’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (Ismea), si osserva un incremento medio 
di prezzo superiore al 50 per cento; nel complesso, dal produttore al consumatore, il 
ricarico totale del comparto è mediamente del 200 per cento.  

Tavola 7.2 

Prezzi alla produzione, all’ingrosso e margini di ricarico (1) 
(valori medi e percentuali) 

Italia Spagna 
ANNI 

Produzione Ingrosso Ricarico % Produzione Ingrosso Ricarico % 

2005 0,43 0,91 113,1 0,37 0,60 60,6 

2006 0,42 0,84 101,0 0,39 0,62 59,6 

2007 0,44 0,96 120,7 0,41 0,66 58,8 
    

Fonte: elaborazioni su dati Ismea per l’Italia e Mercasa per la Spagna.  
(1) I prezzi sono espressi in termini di €/Kg e possono risentire delle varietà di uno stesso prodotto considerate ogni anno e per ogni 
paese; non vanno quindi utilizzati per un confronto in valore assoluto ma come indicatori del divario tra prezzo alla produzione e 
all’ingrosso.   

L’Antitrust, in uno studio pubblicato nel 2007, ha analizzato la filiera distribu-
tiva di un campione di cinque prodotti orto-frutticoli, rilevandone i prezzi in tutti i 
passaggi dal produttore al consumatore, per un totale di 267 transazioni. Emerge 
come, la presenza di una pluralità di piccoli operatori e la moltiplicazione dei passag-
gi, si traducano in una riduzione dei margini del produttore e in un incremento del 
prezzo finale e dei margini di intermediazione (tav. 7.3). Il ricarico complessivo me-
dio, pari secondo stime dall’Antitrust al 200 per cento, è correlato con il numero di 
intermediari, risultando inferiore all’80 per cento nel caso di filiere cortissime (pas-
saggio diretto dal produttore al venditore) e prossimo al 300 per cento nel caso in cui 
siano presenti 3 o 4 intermediari, oltre al produttore e al distributore finale. 
Dall’indagine emerge che la grande distribuzione acquista direttamente dal produtto-
re in meno di un quarto dei casi, ricorrendo invece a più di un intermediario per quasi 
il 40 per cento degli acquisti, a causa dell’elevata stagionalità e deperibilità dei prodot-
ti o a fronte di una scarsa organizzazione della produzione agricola; i rivenditori am-
bulanti costituiscono invece la tipologia distributiva con la filiera di approvvigiona-
mento più corta, rappresentata in circa il 60 per cento dei casi da un solo intermedia-
rio, coincidente di norma con il mercato all’ingrosso. 
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Tavola 7.3 

Incrementi di prezzo nelle diverse filiere dell’ortofrutta 
(valori percentuali) 

FILIERA Ricarico totale Ricarico medio 1° 
intermediario 

Ricarico medio 2° 
intermediario 

Ricarico medio 3° 
e 4° intermediario

Acquisto diretto 77,4 - - - 

Presenza 1 intermediario 132,9 37,4 - - 

Presenza 2 intermediari 290,0 28,9 81,2 - 

Presenza 3-4 intermediari 293,7 30,8 34,8 39,5 

Media complessiva 200,5 33,6 68,1 39,5 
     

Fonte: Antitrust, Indagine conoscitiva sulla distribuzione agroalimentare, 2007.   

I mercati all’ingrosso in Italia 

I meccanismi di funzionamento e il ruolo stesso dei mercati all’ingrosso sono 
stati messi in discussione, negli ultimi anni, per effetto di alcuni cambiamenti collegati 
con lo sviluppo della distribuzione moderna, con l’evoluzione dell’attività di trasporto 
e logistica, con la rapida crescita della ristorazione collettiva, insieme con la maggiore 
diffusione delle tecnologie informatiche. I mercati che hanno saputo rispondervi in 
modo adeguato, definiti “mercati di terza generazione”, si caratterizzano per un cam-
biamento dei rapporti con il commercio moderno, che passa da un approccio di con-
trapposizione a uno di collaborazione; si osserva inoltre un ampliamento degli opera-
tori coinvolti e uno sviluppo di nuove funzioni. Accanto alle imprese grossiste, au-
menta inoltre il peso, in termini sia numerici sia di valore aggiunto creato, delle a-
ziende di servizi; tali imprese svolgono una molteplicità di compiti, che vanno dalla 
gestione delle piattaforme logistiche fino alla fornitura di servizi aggiuntivi (ad es. ac-
coglienza e controllo delle merci, immagazzinamento climatizzato, maturazione, con-
fezionamento, preparazione dei lotti, distribuzione e, in alcuni casi, processi di prima 
trasformazione dei prodotti).  

Il ruolo dei mercati all’ingrosso in Italia rimane rilevante, perché viene inter-
mediato circa il 70 per cento delle transazioni nell’orto-frutta. In Spagna e in Francia, 
anche per il maggior ruolo svolto dalle centrali di acquisto della grande distribuzione, 
le quote intermediate sono rispettivamente attorno al 55 per cento, e inferiore al 50. 
Tali due paesi possono essere considerati come due esempi positivi di trasformazione 
del ruolo dei mercati all’ingrosso: in Francia il commercio all’ingrosso si confronta 
con una grande distribuzione già molto sviluppata e organizzata, riuscendo solo in 
parte a influire sulla relativa struttura di approvvigionamento. In Spagna, invece, 
l’evoluzione dei due comparti si è verificata quasi in parallelo; il ruolo dei mercati 
all’ingrosso ne è uscito rilanciato, con buone potenzialità anche per lo sviluppo futu-
ro. In Italia la rilevanza attuale del commercio all’ingrosso riflette in parte diversi 
modelli di consumo e distributivi; le sue potenzialità future dipendono dalla capacità 
di fornire una risposta adeguata ai cambiamenti del contesto esterno, a fronte di un 
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processo di riforma del settore che è avvenuto nel nostro Paese con ritardo rispetto 
ai due paesi europei considerati.  

In Italia il settore si caratterizza ancora per la presenza di una moltitudine di 
strutture di piccola dimensione. A fronte dei 19 mercati all’ingrosso esistenti in Fran-
cia e dei 23 in Spagna, in Italia sono presenti quasi 150 strutture. Il 90 per cento di 
tali mercati ha una dimensione pari a meno di un quinto di quella delle realtà minori 
in Francia e Spagna; in essi si svolge solo il 30 per cento degli scambi, contro una 
quota pari o superiore al 50 per cento in Spagna e Francia. Il 70 per cento delle tran-
sazioni in Italia si concentra quindi in pochi mercati, pari al 10 per cento del totale.  

Figura 7.1 

Confronto tra dimensione relativa dei mercati all’ingrosso, dei consumi e        
della produzione agricola regionale 

(valori percentuali) 
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Fonte: elaborazioni su dati Mercati associati, Guida del commercio all’ingrosso agroalimentare, dati Istat e Ismea. 

Poco meno della metà delle strutture italiane risale agli anni sessanta e settanta 
e quasi un terzo è antecedente alla seconda guerra mondiale; solo 10 mercati sono 
stati creati negli ultimi dieci anni grazie ai finanziamenti previsti dalla legge n. 
41/1986.  

La maggior parte dei mercati italiani all’ingrosso continua ad assolvere con dif-
ficoltà alla duplice funzione di soddisfare la domanda degli operatori locali e di distri-
buire la produzione agricola in eccesso verso altri luoghi di consumo. Soprattutto nel-
le regioni del Sud, nonostante alcuni mercati di più recente costituzione abbiano co-
nosciuto un significativo sviluppo negli ultimi anni, il complesso dei mercati 
all’ingrosso si presenta insufficiente a trattare un’offerta agricola rilevante, ridistri-
buendola verso altri mercati di sbocco (fig. 7.1).  

Lo sviluppo di piattaforme distributive interne al mercato è iniziato in Italia in 
ritardo rispetto agli altri paesi europei. Soltanto nelle strutture principali sono presenti 
aziende che offrono prodotti trasformati di alta gamma (principalmente cibi precotti, 
verdura e frutta pulite, confezionate e pronte per l’uso). Tranne che in alcuni mercati, 
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manca un sistema informatico adeguato sia per la rilevazione dei prezzi sia per garan-
tire la tracciabilità dei prodotti. L’ampliamento degli orari di apertura, che consente di 
accrescere il grado di concorrenza tra gli operatori, oltre a offrire un maggiore servi-
zio all’utenza, ha trovato sino ad ora scarsa applicazione soprattutto nelle regioni del 
Nord, dove gli orari rimangono prevalentemente circoscritti alle prime ore del matti-
no; un’eccezione è rappresentata dai mercati di Fondi e di Roma, la cui apertura è sta-
ta distribuita nell’arco della giornata.  

Anche la logistica presenta rilevanti carenze, soprattutto in relazione alla neces-
sità di movimentare in modo efficiente merci prodotte nelle regioni del Mezzogiorno 
verso le aree di consumo del Centro Nord. 

I costi logistici nel comparto dell’orto-frutta, in base a stime effettuate da I-
smea in uno studio realizzato per conto del Ministero delle Attività produttive, inci-
dono in Italia tra il 30 e il 35 per cento sul prezzo finale del prodotto, venendo talvol-
ta ad assumere un peso più elevato del costo di produzione. Il trasporto, che per oltre 
il 90 per cento avviene su gomma, rappresenta circa i due terzi dei costi logistici tota-
li. La molteplicità degli operatori coinvolti e le modeste quantità movimentate influi-
scono sull’efficienza logistica, con un basso grado di utilizzo della capacità di traspor-
to dei vettori.  
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8 – LA COMPETITIVITÀ DEL SISTEMA PORTUALE 
NAZIONALE(∗) 

Il settore marittimo e la diffusione dei trasporti tramite container 

In Italia il settore della logistica portuale e dei servizi ausiliari fornisce un con-
tributo diretto al PIL stimabile in oltre 6,8 miliardi di euro, occupando circa 71 mila 
addetti. La sua funzionalità è inoltre determinante per lo sviluppo della complessiva 
catena logistica, che nel nostro Paese ha un peso quantificabile nel 12 per cento del 
PIL.  

L’importanza strategica del settore marittimo e dei porti italiani è aumentata in 
modo significativo nel corso dell’ultimo decennio, anche come conseguenza 
dell’innovazione tecnologica e della espansione del traffico tramite container1. La cre-
scita della capacità operativa delle navi portacontainer, passata tra il 1997 e il 2007 da 
3,2 a 10,8 milioni di teus,  ha reso a molte di esse impraticabile il canale di Panama.  Il 
traffico intercontinentale, in sostenuta espansione a causa del flusso di esportazioni 
dall’Estremo Oriente verso l’Europa e il Nord America, si è così progressivamente 
riallocato sulle cosiddette rotte pendulum, che prevedono l’attraversamento del Medi-
terraneo da Suez a Gibilterra (fig. 8.1). Il processo dovrebbe proseguire nei prossimi 
anni: secondo le stime di Ocean Shipping Consultants nel 2015 la movimentazione di 
container nei porti del Mediterraneo e dell’Europa meridionale dovrebbe risultare più 
che doppia rispetto al 2004. La posizione geografica dell’Italia e la sua disponibilità di 
scali di trasbordo merci la renderebbero potenzialmente idonea per intercettare questi 
traffici: un carico di merci proveniente via mare dall’Estremo Oriente e diretto verso 
il Centro Europa, sbarcando presso uno scalo dell’arco ligure-tirrenico risparmiereb-
be circa 5 giorni di navigazione rispetto all’alternativa costituita dai porti del Nord 
Europa (Northern Range). 

Tra il 1997 e il 2003 la crescita del movimento di container presso i porti italia-
ni (pari mediamente al 10 per cento l’anno) è stata allineata a quella dei principali si-
stemi portuali del Mediterraneo occidentale (9,9 per cento) e superiore a quella del 
Northern Range (8,4 per cento), anche se i volumi complessivi gestiti nel Nord Europa 
si sono mantenuti su livelli ben maggiori. In questo periodo è entrata a regime la leg-
ge 84/1994, che ha introdotto una sostanziale privatizzazione delle banchine, favo-
rendone una gestione più efficiente e attirando alcuni tra i principali terminalisti e 
vettori mondiali. A metà degli anni novanta sono stati inaugurati i porti di  trasbordo 
merci (transhipment) di Gioia Tauro, Cagliari e Taranto, costituiti e gestiti da primarie 
compagnie internazionali, nonché il terminal di Genova Voltri, costituito con il con-
                                                 
(∗) a cura di Enrico Beretta, Alessandra Dalle Vacche e Andrea Migliardi (Sede di Genova). 
1 Il traffico dei container rappresenta la componente quantitativamente più rilevante e quella più di-
namica: tra il 1997 e il 2007 in Italia la crescita media annua del loro movimento è stata dell’8 per cen-
to circa, a fronte di uno sviluppo del 3 per cento del movimento mercantile complessivo.  
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tributo del gruppo Fiat e successivamente rilevato da un operatore straniero. La cre-
scita nel movimento di container registrata in Italia tra il 1997 e il 2003 è dovuta per 
circa l’80 per cento ai quattro scali citati. 

Figura 8.1 

La rotta pendulum Estremo Oriente – Europa – Nord America 

Fonte: T-Bridge.  

Tra il 2003 e il 2007, tuttavia, lo sviluppo medio annuo dei porti nazionali ha 
rallentato al 4,8 per cento, valore sensibilmente inferiore a quello dei principali con-
correnti. Nello stesso periodo l’espansione annua è stata dell’11,5 per cento nel Nor-
thern Range, del 7,4 presso gli scali mediterranei francesi e spagnoli e dell’8,4 nei prin-
cipali porti del West Med.  

Vantaggi e svantaggi competitivi del sistema portuale italiano: risultati 
dell’indagine della Banca d’Italia 

Le statistiche Istat sui trasporti mostrano che il bacino di utenza dei porti italia-
ni è fondamentalmente nazionale: sono marginali le merci dirette o provenienti 
dall’Italia che transitano per scali stranieri, così come quelle gestite da scali italiani per 
conto di mercati esteri2.  

La recente modesta dinamica del sistema portuale nazionale risente pertanto 
della scarsa crescita economica del Paese. Nella media del periodo 2004-07 il PIL na-
zionale è cresciuto dell’1,4 per cento l’anno in termini reali, quasi un punto percen-
tuale in meno dell’area dell’euro; per le esportazioni e le importazioni il divario nega-
tivo di crescita ha superato, in media annua, i due punti percentuali.  

                                                 
2 Negli ultimi dieci anni, nell’ambito delle merci destinate a paesi extra UE, quelle che hanno lasciato 
l’Italia via strada o ferrovia (che si può supporre siano state almeno in parte destinate all’imbarco pres-
so scali esteri) hanno costituito tra l’1 e il 4 per cento del totale. Nello stesso periodo, tra le merci im-
portate da paesi extra UE, quelle che hanno raggiunto l’Italia via strada o ferrovia (dopo essere state 
sbarcate almeno in parte presso porti stranieri) hanno oscillato intorno all’1 per cento del totale. 
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Uno sviluppo più ampio e slegato dalle dinamiche economiche dell’Italia risul-
terebbe possibile qualora i porti nazionali riuscissero ad ampliare il proprio bacino di 
utenza alle aree limitrofe extranazionali, quali la Savoia, la Svizzera, la bassa Germa-
nia e i paesi dell’Est europeo. Ciò non avviene, malgrado il vantaggio potenziale in 
termini di giorni di navigazione, per motivi che attengono alle infrastrutture portuali, 
a quelle per il trasporto terrestre e più in generale all’efficienza e all’affidabilità 
dell’intero ciclo logistico. Un’indagine effettuata dalla Sede di Genova della Banca 
d’Italia presso gli agenti nazionali di 12 tra i principali vettori mondiali per il trasporto 
di container (che, nel complesso, gestiscono oltre i due terzi del traffico mondiale) ne 
analizza le cause.  

L’indagine ha consentito di analizzare l’importanza dei principali aspetti di 
competitività del sistema portuale nazionale3. Il posizionamento geografico è l’unica 
variabile che vede un netto vantaggio dei porti italiani rispetto ai concorrenti mediter-
ranei e nordeuropei; nella tavola 8.1 vengono riepilogate le indicazioni quantitative 
acquisite in merito agli svantaggi competitivi. I giudizi degli operatori rientrano in un  
intervallo compreso fra -2 (svantaggio di importanza fondamentale) e +2 (vantaggio 
fondamentale). Gli svantaggi nei confronti del Northern Range risultano sistematica-
mente più marcati di quelli verso i porti del West Med: ciò appare coerente con 
l’evoluzione delle quote di mercato, che registrano incrementi più sostenuti per i por-
ti nordeuropei, seguiti da quelli del Mediterraneo occidentale. 

Gli operatori sottolineano, in primo luogo, l’inadeguatezza delle infrastrutture 
di trasporto terrestri (valutazione media: -1,7 rispetto al Northern Range; -1,6 rispetto al 
West Med). Le difficoltà di smistamento delle merci sulle reti stradali e ferrate condi-
zionano sensibilmente lo sviluppo dei traffici; nel medio termine, la realizzazione o il 
completamento delle principali linee ferroviarie inquadrate negli Assi prioritari di tra-
sporto UE viene infatti considerata una condizione necessaria per l’accesso ai mercati 
centroeuropei. La funzionalità del c.d. “ultimo miglio” (allacci tra porti e infrastruttu-
re di terra) presenta svantaggi di media rilevanza; questi sarebbero mitigabili con in-
vestimenti relativamente contenuti. 

Secondo la generalità degli operatori è necessario un potenziamento qualitativo 
e quantitativo del trasporto ferroviario, che in Italia risulta sottoutilizzato: secondo 
dati Eurostat, nel 2006 il 90 per cento del traffico mercantile via terra viaggiava su 
gomma, mentre meno del 10 per cento utilizzava la ferrovia. A titolo di confronto, 
nella UE a 15 le ferrovie assorbivano oltre il 14 per cento del movimento (e oltre il 
21 per cento in Germania), e un ulteriore 7 per cento utilizzava le vie navigabili inter-
ne (13 per cento in Germania). In Italia il trasporto ferroviario risente altresì di una 
limitata produttività: nel 2005 sono state trasportate 1,4 milioni di tonnellate di merci 
per chilometro di linea, a fronte di 1,7 per la UE a 15 e di 2,6 per la Germania. Appa-
re, di contro, eccessivamente sfruttata la rete autostradale, sulla quale nello stesso an-
no sono transitate 32,7 milioni di tonnellate di merce per chilometro (27,0 nella UE a 
15 e 25,7 in Germania). 

 

                                                 
3 I risultati dell’indagine a livello territoriale sono presentati nei rapporti annuali sull’economia della 
Calabria, della Campania, del Friuli-Venezia Giulia, della Liguria, della Puglia e del Veneto. 
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Tavola 8.1 

Vantaggi e svantaggi competitivi del sistema portuale italiano (1) 
(medie semplici dei giudizi assegnati dagli operatori) 

VOCI Rispetto ai porti del  
Northern Range 

Rispetto ai porti del  
West Med 

Dotazione infrastrutturale degli scali -1,3 -1,0 

Dotazione di gru dalla portata adeguata -1,2 -0,7 

Capacità e lunghezza delle banchine -1,1 -0,9 

Profondità degli scali -1,4 -1,2 

Dotazione di piazzali e magazzini -1,4 -1,1 

Efficienza degli scali -1,5 -1,2 

Tempi e costi dei servizi portuali -1,2 -0,8 

Affidabilità e continuità dei servizi portuali -1,4 -1,1 

Espletamento pratiche doganali (tempi e costi) -1,9 -1,6 

Infrastrutture terrestri -1,7 -1,6 

Disponibilità di collegamenti stradali e autostradali -1,9 -1,7 

Disponibilità di collegamenti ferroviari -2,0 -1,8 

Disponibilità di allacci con le infrastrutture terrestri -1,3 -1,2 

Supporto centri logistici -1,2 -0,8 

Presenza di piattaforme logistiche -1,4 -0,8 

Presenza di interporti -1,2 -0,7 

Presenza di distripark -1,1 -0,9 

Presenza di inland terminal -1,1 -0,7 

Posizionamento 1,3 1,1 

Rispetto alle principali direttrici marittime 1,4 1,1 

Rispetto ai principali mercati europei 1,1 1,0 
  
Fonte: indagine Banca d’Italia. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Alle risposte fornite dai 9 operatori sono stati assegnati i seguenti valori: +2: vantaggio fondamentale; +1: vantaggio di medio rilie-
vo; 0: fattore non molto rilevante; -1: svantaggio di medio rilievo; -2: svantaggio fondamentale.  

In secondo luogo viene sottolineata la minore efficienza dei porti nazionali ri-
spetto a quelli esteri (svantaggio medio rispettivamente pari a -1,5 e a -1,2). Il giudizio 
risulta assai sfavorevole per quanto attiene a tempi e costi delle pratiche doganali, che 
all’estero, secondo i riferimenti degli operatori, verrebbero in alcuni casi svolti con 
modalità diverse (ad esempio accentrando i controlli presso i centri di stoccaggio ed 
evitando così il congestionamento delle banchine). Si rilevano svantaggi di media in-
tensità in relazione all’affidabilità e continuità dei servizi portuali, mentre i tempi e i 
costi dei servizi stessi si avvicinerebbero maggiormente agli standard degli altri paesi. 

In terzo luogo incide sugli scali nazionali una dotazione infrastrutturale portua-
le inferiore rispetto a quella dei concorrenti (-1,3 e -1,0). Vi contribuisce innanzitutto 
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la scarsa profondità dei fondali presso molti dei terminal nazionali, che impedisce di 
accogliere le maggiori navi portacontainer. La dotazione di piazzali e magazzini non 
risulta del tutto adeguata, così come quella delle gru di portata idonea al servizio delle 
navi maggiori; per la lunghezza e la capacità delle banchine vengono segnalati svan-
taggi di medio rilievo. 

L’area nella quale vengono indicati svantaggi competitivi di rilievo relativamen-
te inferiore è quella del supporto fornito ai traffici da parte dei centri logistici (-1,2 e  
-0,8). Secondo gli operatori la dotazione di tali strutture, per quanto nettamente infe-
riore a quella che caratterizza il Northern Range, non sarebbe troppo dissimile rispetto 
al West Med; sarebbe piuttosto necessario un miglioramento della loro efficienza e dei 
loro collegamenti con i porti.  

Per favorire uno sviluppo del settore portuale e dell’intero ciclo logistico marit-
timo e terrestre, i partecipanti all’indagine hanno suggerito diversi percorsi, quali libe-
ralizzazioni, deregulation, gestione diretta dei principali snodi del ciclo da parte di ope-
ratori intermodali che si avvalgano di modelli organizzativi avanzati e offrano servizi 
affidabili e ad alta frequenza. In Italia le esperienze in questo senso sono ancora limi-
tate e localizzate in un ristretto numero di scali portuali e centri di smistamento mer-
ci. I risultati conseguiti dalla Germania, che ha da tempo dedicato consistenti inve-
stimenti alla logistica, appaiono invece di assoluto rilievo: il paese annovera la società 
leader mondiale del trasporto aereo mercantile, quella del servizio postale, le sedi di 
quasi tutte le principali compagnie europee di spedizioni internazionali e un operato-
re logistico integrato che governa l’intero sistema intermodale del paese. 

Le opzioni sopra citate dovrebbero tuttavia essere accompagnate da interventi 
di potenziamento delle infrastrutture di trasporto intermodali, ostacolate negli ultimi 
anni dalla limitata disponibilità di risorse finanziarie. Il panorama normativo sta tutta-
via mutando. La legge finanziaria per il 2007 ha previsto un consistente incremento 
dell’autonomia finanziaria delle Autorità portuali, che nel passato risultava minima 
rispetto a quella di altri paesi; la legge finanziaria per il 2008 contiene importanti aper-
ture all’utilizzo degli incrementi annuali di gettito fiscale relativo alle merci gestite dai 
porti per il potenziamento delle infrastrutture connesse al trasporto marittimo.  

In prospettiva, potrebbe essere utile un maggior utilizzo di schemi di compar-
tecipazione pubblico/privato, nonché il potenziamento del coordinamento tra le Au-
torità portuali appartenenti alla stessa area geografica. 
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9 – LE MIGRAZIONI INTERNE E L’IMMIGRAZIONE 
DALL’ESTERO(∗) 

A partire dagli anni novanta, l’Italia è divenuta meta di considerevoli flussi mi-
gratori dall’estero; sono inoltre tornati a crescere i movimenti di persone dal Mezzo-
giorno verso il Centro Nord. Nel quinquennio 2002-07, nelle regioni centro-
settentrionali la dinamica dei movimenti demografici interni e dall’estero ha più che 
compensato il saldo naturale negativo; ne sono derivati tassi di crescita del numero 
dei residenti superiori a quello medio nazionale (tav. 9.1). Nel Mezzogiorno la cresci-
ta della popolazione è stata meno intensa a causa del saldo migratorio interno negati-
vo e di un minore contributo da parte degli stranieri. 

Tavola 9.1 

Andamento demografico in Italia tra il 2002 e il 2007 (1)  
(migliaia di unità, quote e variazioni percentuali) 

Contributi alla crescita  

AREA  
 

Stranieri 
residenti 
nel 2007 

Popo-
lazione 

residente 
nel 2007 

Quota  
stranieri 
nel 2007 

Tasso di 
crescita 
popo-

lazione 
2002-07 

Saldo  
naturale 

Saldo 
migra-
torio in-
terno 

Saldo 
migra-
torio  

estero 

Altro (2) 

         

Nord Ovest 1.067 15.631 6,8 4,6 -0,5 0,7 3,5 0,9 

Nord Est 802 11.204 7,2 5,3 -0,3 1,7 3,7 0,2 

Centro 728 11.541 6,3 5,8 -0,6 1,0 3,3 2,1 

Sud e Isole 342 20.756 1,6 1,2 0,6 -1,2 0,9 0,9 

Italia 2.939 59.131 5,0 3,8 -0,1 0,3 2,5 1,0 
    

Fonte: Istat, Statistiche demografiche. 
(1) Dati riferiti al 1° gennaio di ciascuno degli anni considerati. – (2) Saldo delle iscrizioni e cancellazioni per altri motivi. 

Le migrazioni interne. – Nel 2006 i trasferimenti di residenza tra comuni italiani 
sono stati circa un milione e 500 mila. Le iscrizioni anagrafiche, sia in livelli assoluti 
sia in rapporto alla popolazione residente, sono significativamente più elevate nelle 
regioni del Centro Nord rispetto a quelle del Mezzogiorno; il divario tra le aree si è 
notevolmente ampliato rispetto all’inizio degli anni novanta. La crescita delle iscrizio-
ni al Centro Nord è da ricondurre sia all’intensificarsi della mobilità di breve e medio 
raggio – trasferimenti di residenza tra comuni appartenenti alle stesse regioni o alle 
stesse macroaree – sia alla ripresa dei flussi migratori di più lungo raggio provenienti 
dalle regioni meridionali. Nel Mezzogiorno, al contrario, a una minore mobilità tra 
comuni vicini si è affiancata la ripresa dei movimenti migratori verso il Centro Nord. 

                                                 
(∗) a cura di Sauro Mocetti e Fabio Quintiliani (Sede di Bologna) e Carmine Porello (Sede di Bari).  
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I trasferimenti anagrafici dalle regioni meridionali verso il resto del Paese, che 
includono peraltro quelli di stranieri che spostano la loro residenza, hanno ripreso vi-
gore nella seconda metà degli anni novanta, interrompendo una fase di contrazione 
che durava dai primi anni settanta. Il 2000, con quasi 150 mila persone che si sono 
trasferite dal Mezzogiorno verso il Centro Nord, ha rappresentato il punto di massi-
mo dell’ultimo quarto di secolo. Negli anni seguenti il flusso è diminuito attestandosi 
su livelli superiori alle 120 mila unità. Al contrario sono rimasti sostanzialmente stabi-
li i flussi di direzione opposta (fig. 9.1). In totale, tra il 1988 e il 2004, il saldo migra-
torio tra il Mezzogiorno e il Centro Nord è stato di circa un milione di persone. 

Figura 9.1 

Flussi migratori tra il Mezzogiorno e il Centro Nord  
(migliaia di unità) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Iscrizioni e cancellazioni per trasferimenti di residenza. 

Il profilo temporale delle migrazioni dal Mezzogiorno verso il Centro Nord ha 
riflesso quello del differenziale nel tasso di disoccupazione tra le due aree, che ha rag-
giunto il suo punto di massimo nella seconda metà degli anni novanta. Negli anni a 
seguire i flussi migratori sono stati frenati anche dall’aumento del differenziale dei co-
sti delle abitazioni tra le diverse aree territoriali.  

Il Nord Ovest continua a rappresentare la destinazione prevalente dei migranti 
meridionali, nonostante la sua capacità attrattiva sia notevolmente diminuita rispetto 
al passato (nel 2004 il 36 per cento degli emigranti dalle regioni meridionali aveva 
scelto di spostarvi la residenza, 15 punti percentuali in meno rispetto al 1988). Il 
Nord Est, al contrario, ha assorbito flussi crescenti fino ad accogliere nel 2004 un 
terzo dei trasferimenti anagrafici dal Mezzogiorno. Nello stesso anno, le regioni che 
presentavano il più elevato saldo migratorio erano l’Emilia-Romagna e la Lombardia. 
Al contrario, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia hanno registrato i deflussi di perso-
ne più consistenti. I saldi migratori regionali sono fortemente correlati con i tassi di 
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disoccupazione, riflettendo la tendenza dei lavoratori a spostarsi dove le prospettive 
reddituali e occupazionali sono migliori (fig. 9.2). 

Figura 9.2 

Saldi migratori interni e tassi di disoccupazione nel 2006 (1) 
(valori percentuali) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat. 
(1) Il saldo migratorio è riferito al 31 dicembre 2006; il tasso di disoccupazione alla media del 2006. 

Rispetto agli inizi degli anni novanta è cambiata la tipologia dei lavoratori che 
si spostano, ora a più elevata scolarizzazione. Nel 2003 oltre 13 mila laureati hanno 
trasferito la propria residenza dal Mezzogiorno in una delle regioni del Centro Nord, 
un numero circa tre volte superiore a quello del 1990. La crescita dei trasferimenti 
dei laureati non è il risultato di un generalizzato innalzamento della scolarità della 
popolazione ma dell’aumento della propensione dei laureati residenti nelle regioni 
meridionali a emigrare in quelle centro settentrionali. Le regioni che riuscivano ad 
attrarre la forza lavoro più qualificata erano il Lazio, l’Emilia-Romagna e la Lombar-
dia. Tutte le regioni del Mezzogiorno presentavano, al contrario, un saldo netto di 
laureati negativo con valori particolarmente elevati in Basilicata (oltre 10 laureati o-
gni mille residenti con un titolo universitario), Puglia, Campania, Calabria e Sicilia.  

I migranti si caratterizzano, in linea con il passato, per l’appartenenza alle classi 
d’età giovani. Il saldo migratorio tra il Centro Nord e il Mezzogiorno aveva nel 2004 
il proprio punto di massimo per gli individui di età compresa tra i 25 e i 34 anni (era 
tra i 15 e i 24 nel 1988). Il saldo si annulla e diventa negativo per le classi d’età più a-
vanzata, fenomeno probabilmente connesso a un flusso di ritorno nella propria re-
gione delle persone che si erano spostate da giovani. 

La mobilità dei lavoratori. – I lavoratori possono anche decidere di lavorare in una 
località lontana da quella di residenza senza necessariamente trasferirvisi. Questo tipo 
di mobilità, che non è registrato dalle anagrafi comunali, può essere descritto usando 
i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro (RFL). 

Nel 2006, le persone che dichiaravano di lavorare in una regione diversa da 
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quella di residenza erano oltre 470 mila, più del 2 per cento del totale degli occupati. 
Le regioni che attraevano il maggior numero di lavoratori erano il Lazio, l’Emilia-
Romagna e la Lombardia; quelle con il numero più elevato di residenti che lavorava-
no in altre regioni erano la Campania e la Puglia4. Nell’ultimo decennio la mobilità 
interregionale per motivi di lavoro è rimasta sostanzialmente stabile nelle regioni del 
Centro Nord mentre è raddoppiata quella che ha origine dal Mezzogiorno. Si è inol-
tre accresciuta la mobilità attorno alle grandi aree metropolitane, soprattutto Roma e 
Milano. Alla crescita del fenomeno potrebbe aver contribuito il cambiamento dei 
rapporti di lavoro e la diffusione di lavori a tempo determinato che non giustifiche-
rebbero, quantomeno nell’immediato, il cambio di residenza. 

Nel 2006 oltre 140 mila occupati (di cui 40 mila laureati) residenti nel Mezzo-
giorno dichiaravano di lavorare al Centro Nord. Nella prima metà degli anni novanta 
erano meno della metà. La dinamica di questo tipo di mobilità è analoga a quella de-
scritta dalle anagrafi: è continuata a crescere fino alla fine degli anni novanta per poi 
stabilizzarsi negli anni seguenti (fig. 9.3). Se si considerano i soli occupati con un tito-
lo universitario, la crescita della mobilità dal Sud verso il Centro Nord è stata ancora 
più marcata: nel 2006 il saldo netto di laureati era circa sette volte superiore a quello 
della prima metà degli anni novanta. 

Figura  9.3 

Mobilità dei lavoratori tra il Mezzogiorno e il Centro Nord (1) 
(migliaia di unità) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Iscrizioni e cancellazioni per trasferimenti di residenza. 
(1) Vengono esclusi gli occupati per i quali non si conosce il luogo di lavoro, o che lavorano all’estero. 

Gli occupati che lavorano in una regione diversa da quella di residenza sono 
soprattutto giovani con un elevato livello di istruzione. La quota dei laureati è pari al 
26 per cento, circa il doppio della corrispondente quota calcolata sul totale degli oc-

                                                 
4 I flussi regionali più consistenti vanno dal Piemonte alla Lombardia (32 mila lavoratori) e dalla Cam-
pania al Lazio (28 mila). Nel Nord prevalgono flussi bidirezionali, come quelli tra Piemonte e Lom-
bardia e tra Emilia-Romagna e Lombardia; nel Mezzogiorno prevalgono flussi unidirezionali verso il 
Centro Nord. 
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cupati. La fascia di età più interessata è quella compresa tra i 25 e i 34 anni. La mobi-
lità extraregionale riguarda prevalentemente i lavoratori alle dipendenze e, in partico-
lare, quelli occupati nel settore delle costruzioni e nell’Amministrazione pubblica. La 
propensione alla mobilità è maggiore nella fase di ingresso del mercato del lavoro e 
per chi non ha ancora una condizione familiare e lavorativa stabile. La quota degli 
occupati con contratti a tempo determinato tra quelli che lavorano in un’altra regio-
ne è del 24 per cento, circa 10 punti percentuali in più della quota calcolata sul totale 
degli occupati. Nel 36 per cento dei casi sono i figli del capo del nucleo familiare a 
cui è stato sottoposto il questionario della RFL. 

L’immigrazione dall’estero. – Oltre al rilevante flusso migratorio interno, l’Italia è 
stata interessata negli ultimi quindici anni anche da un intenso fenomeno migratorio 
dall’estero, analogamente a quanto verificatosi sia in paesi già storicamente meta di 
immigrati (come la Germania o il Regno Unito) sia, più di recente, nell’Europa medi-
terranea (Grecia, Spagna e Portogallo).  

In base ai dati dei Censimenti della popolazione, gli stranieri residenti in Italia 
erano nel 1991 circa 356 mila, lo 0,6 per cento della popolazione; a distanza di dieci 
anni la popolazione immigrata superava già 1,3 milioni (il 2,3 per cento del totale dei 
residenti). Oltre il 60 per cento della crescita è ascrivibile a immigrati che si sono av-
valsi delle regolarizzazioni avviate nel 1995 e nel 1998. La crescita della popolazione 
straniera si è in seguito ulteriormente intensificata. Agli inizi del 2008 i cittadini stra-
nieri residenti in Italia erano circa 3,5 milioni, più del doppio di quelli del 2001, pari al 
5,8 per cento della popolazione residente. L’aumento è in parte attribuibile sia alla re-
golarizzazione avviata nel 2002 che ha portato all’emersione di circa 650 mila persone 
che già lavoravano nel nostro in Italia, sia agli ingressi di cittadini europei divenuti 
comunitari recentemente. L’incidenza della popolazione straniera risulta tuttavia an-
cora inferiore a quella di paesi con una consolidata tradizione immigratoria. 

In tutte le aree territoriali il contributo del saldo migratorio con l’estero è risul-
tato positivo. Nelle regioni del Mezzogiorno, caratterizzate anche da saldi migratori 
interni negativi, le variazioni del numero di residenti ascrivibili ai movimenti con 
l’estero risultano sensibilmente inferiori alla media nazionale. La crescita della popo-
lazione straniera è stata più intensa nelle regioni del Nord Est, dove il peso degli im-
migrati sul totale dei residenti nel 2007 era pari al 7,2 per cento (fig. 9.4)5. Nel tempo 
è anche aumentata la concentrazione degli immigrati nelle regioni del Centro Nord. 
Nel 1991 il 69 per cento degli stranieri residenti censiti era concentrato in Lombardia, 
Lazio, Emilia-Romagna, Toscana, Veneto e Piemonte. A distanza di quindici anni le 
stesse aree assorbivano il 75 per cento degli immigrati. Allo stesso tempo, gli immi-
grati risultano essere più diffusi sul territorio e meno concentrati nelle grande città. 
Nel 1991 i comuni con più di 500 mila abitanti (Torino, Genova, Milano, Roma, Na-
poli e Palermo) assorbivano il 29 per cento degli stranieri a fronte del 17 per cento 
nel 2004. 

                                                 
5 L’Umbria, il Veneto, la Lombardia e l’Emilia-Romagna presentano un’incidenza degli stranieri resi-
denti sulla popolazione totale superiore al 7 per cento, mentre in Puglia, Sardegna e Basilicata essa è di 
poco superiore all’1. 
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Figura  9.4 

Incidenza degli stranieri sul totale dei residenti (1) 
(quote percentuali) 
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Fonte: Istat, Statistiche demografiche. 
(1) Dati al 1° gennaio di ciascun anno. 

La distribuzione degli stranieri sul territorio riflette le differenti potenzialità 
occupazionali esistenti nelle regioni. Al Centro Nord, caratterizzato da minori tassi 
di disoccupazione, l’incidenza della popolazione straniera sul totale risulta più eleva-
ta del dato medio nazionale; nel Mezzogiorno le quote di residenti di nazionalità 
non italiana si attestano invece su valori complessivamente modesti (fig. 9.5). Le 
scelte localizzative degli stranieri sono influenzate anche dalla prossimità geografica 
rispetto al paese di provenienza. Nel 2007 nelle regioni della fascia adriatica le quote 
di persone immigrate dall’Albania, dalla Federazione serbo-montenegrina e dalla 
Croazia tendevano a essere maggiori delle corrispondenti frazioni a livello nazionale; 
in Sicilia, circa il 30 per cento degli immigrati proveniva da Tunisia e Marocco. Nel 
periodo considerato è tuttavia cambiata la geografia dei flussi migratori. Al parziale 
ridimensionamento delle migrazioni da Sud a Nord, sebbene le stesse comunità sia-
no aumentate in termini assoluti, si è contrapposto l’intensificarsi di quelle nella di-
rezione da Est a Ovest. La percentuale di stranieri provenienti dall’Africa Setten-
trionale si è ridotta al 17,7 per cento dal 19,4 nel 1991. L’incidenza degli stranieri o-
riginari dell’Europa centro orientale ha invece raggiunto il 41,5 per cento (5,8 nel 
1991). 

Gli immigrati sono in media più giovani degli italiani. Nel 2007, oltre il 52 per 
cento aveva un’età compresa tra i 15 e i 39 anni, contro circa il 31 per cento degli 
italiani. Alla stessa data il 40 per cento dei cittadini italiani aveva un età pari o supe-
riore ai 50 anni, rispetto a circa l’11 per cento degli stranieri. Alla più giovane età de-
gli stranieri è associato un maggiore tasso di occupazione rispetto agli italiani. Il li-
vello di istruzione degli stranieri è leggermente inferiore a quello degli italiani: l’11,3 
per cento degli occupati immigrati aveva una laurea, circa quattro punti percentuali 
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in meno rispetto agli italiani. La distribuzione settoriale delle posizioni lavorative dif-
ferisce invece in misura notevole. La quota di lavoratori stranieri risulta significati-
vamente più elevata rispetto a quella degli italiani nell’agricoltura, nelle costruzioni, 
negli alberghi e ristoranti, nei servizi alle persone e alle famiglie e, all’interno 
dell’industria manifatturiera, nei settori tradizionali del made in Italy. Tale prevalenza 
risulta comune alla maggior parte delle regioni. Le mansioni svolte dagli immigrati 
sono in genere quelle a minore contenuto di capitale umano e con livelli retributivi 
più bassi. Circa un immigrato su tre è impiegato in occupazioni non qualificate (con-
tro il 7,4 per cento degli italiani); tale percentuale sale a quasi il 60 per cento nel 
Mezzogiorno.  

Figura 9.5 

Presenza degli immigrati e tassi di disoccupazione nel 2006 (1) 
(quote percentuali) 
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Fonte: Istat, Statistiche demografiche e Rilevazione sulle forze di lavoro. 
(1) L’incidenza degli stranieri è riferita al 31 dicembre 2006; il tasso di disoccupazione alla media del 2006. 

Nel quindicennio esaminato si è inoltre accresciuta l’incidenza della popola-
zione immigrata di sesso femminile (da circa il 40 al 50 per cento). La graduale cre-
scita del numero di donne straniere è riconducibile all’incremento del numero di 
permessi di soggiorno rilasciati per motivi di ricongiungimento familiare, che nel 
2007 rappresentavano oltre il 48 per cento dei permessi accordati a persone di sesso 
femminile. Vi ha inoltre contribuito la crescente domanda di lavori di collaborazione 
domestica e di assistenza familiare, che potrebbe comportare una maggiore parteci-
pazione delle donne italiane al mercato del lavoro, consentendo loro di riconciliare i 
carichi familiari con l’attività lavorativa. 
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10 – LA DISPERSIONE SCOLASTICA E LE COMPETENZE 
DEGLI STUDENTI(∗) 

Nonostante i progressi degli ultimi anni, in Italia la percentuale di giovani che 
abbandonano precocemente gli studi è ancora superiore a quella degli altri paesi eu-
ropei. La dispersione scolastica si concentra nella fase di passaggio tra il consegui-
mento della licenza media e l’inizio della scuola secondaria superiore. Ancor più mar-
cato è il ritardo in termini di conoscenze e competenze degli studenti italiani nei con-
fronti di quelli degli altri paesi europei. Rispetto al Centro Nord, inoltre, il Mezzo-
giorno si caratterizza per una maggiore dispersione scolastica e una più elevata inci-
denza di giovani “con scarse competenze”. 

La dispersione scolastica. – Il tasso di scolarizzazione ha mostrato negli ultimi anni 
una crescita continua. Le coorti più giovani sono più istruite e il tasso di partecipa-
zione scolastica per i quindicenni è arrivato fino a circa il 95 per cento (era il 90 
all’inizio del decennio). Nel 2007, tuttavia, ancora un ragazzo su cinque tra i 18 e i 24 
anni aveva conseguito solo la licenza di terza media e non frequentava alcun corso di 
formazione, un’incidenza tra le più elevate a livello europeo. Al Centro e nel Nord 
Est la percentuale degli abbandoni precoci era in linea con la media europea, a fronte 
di valori superiori al 25 per cento in Campania, Sicilia e Puglia (fig. 10.1). 

Figura 10.1 

Giovani che abbandonano precocemente gli studi nel 2007 (1) 
(valori percentuali) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. 
(1) Percentuale della popolazione di 18-24 anni con al più la licenza media, che non frequenta altri corsi scolastici, né svolge attività 
formative di durata superiore ai 2 anni. 

                                                 
(∗) a cura di Sauro Mocetti (Sede di Bologna).  
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Nell’ultimo triennio il fenomeno dell’abbandono scolastico si è ridotto in tutte 
le aree territoriali. Tuttavia, se tali diminuzioni fossero confermate anche nel prossi-
mo triennio, solo il Centro e il Nord Est arriverebbero a percentuali vicine al 10 per 
cento concordato nell’ambito della strategia di Lisbona. Il Mezzogiorno continuereb-
be a registrare un’incidenza media dell’abbandono scolastico superiore al 20 per cen-
to. 

Al fenomeno della dispersione scolastica contribuiscono gli abbandoni e altre 
forme di insuccesso scolastico che si verificano in prevalenza tra la fine della scuola 
media inferiore e l’inizio della secondaria superiore. 

Secondo i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro (RFL), già a quindici anni 
quasi il 13 per cento dei giovani è fuori dal sistema scolastico o ha accumulato un ri-
tardo (tav. 10.1). Il 3,7 per cento dei quindicenni abbandona il sistema scolastico do-
po aver conseguito l’obbligo, lo 0,8 per cento senza aver completato la media inferio-
re; tali percentuali sono più elevate nel Mezzogiorno e più contenute nelle regioni del 
Centro. Tra i quindicenni iscritti, non tutti sono in regola con il percorso scolastico: 
l’8,0 per cento ha ripetuto almeno un anno ed è ancora nella media inferiore. Anche il 
percorso scolastico dei regolari può presentare anomalie: alcuni cambiano il tipo di 
scuola e altri abbandonano gli studi nell’anno successivo, senza considerare gli stu-
denti non ammessi alla classe successiva e che ripetono l’anno, non identificabili nella 
RFL. 

Tavola 10.1 

La situazione scolastica dei quindicenni (1) 
(valori percentuali) 

SITUAZIONE SCOLASTICA Nord Centro Sud e 
Isole Italia 

     
Non iscritti (a) 4,1 1,3 6,2 4,6 

   Senza avere conseguito l’obbligo 0,8 0,4 1,1 0,8 

   Dopo avere conseguito l’obbligo 3,4 0,9 5,1 3,7 

Iscritti 95,9 98,7 93,8 95,4 

   Iscritti nella secondaria inferiore (in ritardo) (b) 8,4 6,3 8,2 8,0 

   Iscritti nella secondaria superiore (in regola) 87,4 92,4 85,6 87,4 

      di cui: cambiano il tipo di scuola l’anno successivo (2) 5,7 8,8 5,0 6,0 

                abbandonano gli studi l’anno successivo (c) 4,2 1,2 3,8 3,4 

Non più iscritti o in ritardo a 16 anni (a+b+c) (3) 16,7 8,8 18,2 16,0 
  
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. 
(1) Il campione comprende i quindicenni intervistati nel primo semestre dell’anno e che hanno compiuto gli anni prima dell’intervista. È 
stato ottenuto facendo un pooling dei dati del 2004, 2005 e 2006. Se in regola con il percorso scolastico, il quindicenne è iscritto al 
primo anno della scuola secondaria superiore. – (2) I cambi di indirizzo considerati sono quelli che avvengono tra i seguenti tipi di 
scuola: istituti tecnici, istituti professionali, licei, istruzione artistica e magistrali. – (3) Non sono inclusi gli studenti iscritti al primo anno 
della secondaria superiore e che, non essendo ammessi alla classe successiva, ripetono l’anno senza abbandonare gli studi. 

Secondo stime econometriche basate sulla RFL, i fenomeni di irregolarità del 
percorso scolastico sono correlati all’ambiente familiare e alle caratteristiche 
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dell’offerta formativa locale. Avere i genitori laureati piuttosto che con la sola licenza 
media allontanerebbe di circa 10 volte la probabilità di essere in ritardo o di abban-
donare gli studi. L’efficacia del sistema scolastico nel ridurre la dispersione scolastica 
non sembrerebbe dipendere dal numero dei docenti impiegati ma dalla loro composi-
zione: una minore percentuale di docenti a tempo determinato contribuirebbe a ri-
durre il rischio di tali irregolarità. Anche la presenza del tempo prolungato nella me-
dia inferiore e migliori infrastrutture ridurrebbero la dispersione scolastica. 

Parte del differenziale geografico è riconducibile sia ai divari del grado di alfa-
betizzazione della popolazione adulta sia alla dotazione scolastica locale. Nel Mezzo-
giorno la quota della popolazione tra 35 e 55 anni, verosimilmente i genitori dei 
quindicenni attuali, con al massimo la licenza media è pari al 57 per cento, oltre tredi-
ci punti percentuali in più rispetto al Centro Nord. Inoltre, secondo i dati 
dell’anagrafe sull’edilizia scolastica, nelle regioni meridionali le percentuali di edifici 
impropriamente adattati a uso scolastico e di scuole con infrastrutture e impianti i-
gienico-sanitari scadenti sono superiori a quelle del Centro Nord. Le peggiori infra-
strutture possono sia influenzare negativamente gli apprendimenti degli studenti, sia 
segnalare una minore attenzione degli enti locali nei confronti del mondo della scuo-
la. L’abbandono scolastico non è tuttavia necessariamente riconducibile a situazioni 
di disagio sociale. Nelle regioni settentrionali la scelta di abbandonare gli studi si ac-
compagna in alcuni casi a un inserimento occupazionale precoce, che presenta bene-
fici più immediati e percepibili rispetto all’investimento in istruzione. 

Tavola 10.2 

Iscritti alla scuola secondaria superiore per area e tipo di istruzione (1) 
(valori percentuali) 

AREA Licei Magistrali Istituti 
tecnici 

Istituti     
professionali

Istruzione 
artistica Totale 

   

Nord Ovest 30,4 7,1 37,5 21,1 3,9 100,0 

Nord Est 30,4 6,2 36,5 22,7 4,2 100,0 

Centro 37,6 6,3 31,9 19,9 4,3 100,0 

Sud e Isole 33,6 8,9 33,0 21,1 3,5 100,0 

Totale 33,2 7,6 34,2 21,1 3,8 100,0 
   

Fonte: Ministero della Pubblica istruzione. 
(1) I dati si riferiscono al totale degli iscritti alla scuola secondaria superiore nell’anno scolastico 2006-07. 

Tra coloro che decidono di proseguire gli studi, la scelta del tipo di scuola 
comporta conseguenze rilevanti per la carriera scolastica e lavorativa successiva; tale 
scelta si differenzia per area geografica. Le iscrizioni nei licei sono più frequenti al 
Centro e nel Mezzogiorno (tav. 10.2). Al contrario, nelle regioni del Nord è maggiore 
la preferenza per le scuole tecnico-professionali, scelte dal 59 per cento degli iscritti. 
Rispetto all’inizio del decennio la distribuzione degli studenti per tipo di scuola non 
ha subito modifiche sostanziali, se si esclude una leggera diminuzione degli istituti 
tecnici a vantaggio dei licei.  
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Tavola a1.1 

Composizione settoriale del valore aggiunto per regione nel 2006 (1) 
(quote percentuali) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Agricoltura, 
silvicoltura 

e pesca 

Industria in 
senso 
stretto 

Costruzioni

Commercio, 
alberghi, 

trasporti e 
comunica-

zioni 

Interme-
diazione 

monetaria e 
finanziaria; 

attività 
immobiliari e 

imprendi-
toriali 

Altre attività 
di servizi Totale 

Peso per 
regione e 
area (2) 

    
Piemonte 1,5 24,8 5,0 23,2 27,6 17,9 100,0 8,1 

Valle d’Aosta 1,4 13,8 11,6 22,7 24,4 26,2 100,0 0,2 

Lombardia 1,1 27,8 5,5 22,7 28,8 14,1 100,0 21,0 

Liguria 1,8 11,2 6,1 28,7 29,4 22,9 100,0 2,8 

Nord Ovest 1,2 25,5 5,5 23,4 28,5 15,9 100,0 32,1 

Bolzano 4,2 14,4 7,9 29,6 23,1 20,8 100,0 1,1 

Trento 2,8 19,5 6,9 24,6 24,0 22,2 100,0 1,0 

Veneto 1,8 27,9 6,8 23,5 24,7 15,3 100,0 9,5 

Friuli-Venezia Giulia 1,6 21,8 4,4 22,9 27,3 22,0 100,0 2,3 

Emilia-Romagna 2,3 27,3 5,9 21,8 26,5 16,2 100,0 8,7 

Nord Est 2,1 26,1 6,3 23,1 25,6 16,9 100,0 22,6 

Toscana  2,0 21,1 5,6 25,0 27,3 19,0 100,0 6,7 

Umbria 2,2 20,2 7,6 22,9 24,5 22,6 100,0 1,4 

Marche 1,8 26,6 5,8 21,4 25,1 19,4 100,0 2,6 

Lazio 1,2 9,9 4,7 26,4 30,8 27,0 100,0 11,0 

Centro 1,6 16,1 5,3 25,1 28,6 23,3 100,0 21,7 

Centro Nord 1,6 23,0 5,7 23,8 27,7 18,3 100,0 76,4 

Abruzzo 2,8 24,5 6,5 21,4 22,0 22,8 100,0 1,8 

Molise 3,8 19,0 7,4 19,1 21,4 29,3 100,0 0,4 

Campania 2,8 11,8 7,0 25,3 24,2 28,8 100,0 6,3 

Puglia 4,0 15,1 8,2 21,6 23,9 27,1 100,0 4,5 

Basilicata 4,8 17,0 8,9 20,8 20,6 27,8 100,0 0,7 

Calabria 5,3 9,8 6,9 22,3 23,5 32,1 100,0 2,2 

Sicilia 4,2 10,8 6,3 21,6 24,2 32,9 100,0 5,5 

Sardegna 3,5 13,0 6,9 23,5 23,3 29,8 100,0 2,1 

Sud e Isole 3,7 13,4 7,1 22,7 23,7 29,4 100,0 23,5 

Italia 2,1 20,8 6,0 23,5 26,7 20,9 100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Valore aggiunto ai prezzi base, riferito ai prezzi dell’anno precedente. – (2) Il totale Italia non corrisponde alla somma delle singole regioni o aree per la 
presenza di importi non attribuiti geograficamente. 
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Tavola a1.2 

Composizione per branca del valore aggiunto dell’industria manifatturiera per regione nel 2005 (1) 
(quote percentuali) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Alimentari, 
bevande e 

tabacco 

Prodotti 
tessili e 
abbiglia-
mento 

Industrie 
conciarie,

cuoio, 
pelle e 
similari 

Carta, 
stampa ed

editoria 

Cokerie, 
raffinerie, 
chimiche, 
farmaceu-

tiche 

Lavora- 
zione di  
minerali 

non  
metalli- 

feri 

Metalli e 
fabbrica- 
zione di  

prodotti in 
metallo 

Macchine,  
apparecchi 
meccanici, 
elettrici e 

ottici; 
mezzi di 
trasporto 

Legno, 
gomma 
e altri 

prodotti 
manifat- 
turieri 

Totale  
industria 
manifat- 
turiera 

     
Piemonte 11,6 7,9 0,3 6,7 5,2 3,8 17,4 36,0 11,2 100,0 

Valle d’Aosta 15,5 1,2 0,1 2,3 1,3 2,8 31,6 35,7 9,5 100,0 

Lombardia 7,1 8,1 0,9 7,3 11,1 3,1 20,2 31,2 10,9 100,0 

Liguria 13,3 1,9 0,2 4,6 8,6 7,4 14,3 40,6 9,2 100,0 

Nord Ovest 8,4 7,8 0,7 7,0 9,5 3,5 19,4 32,7 10,9 100,0 

Bolzano 19,4 1,1 0,1 6,0 2,6 6,4 16,1 25,3 22,8 100,0 

Trento 13,2 4,7 0,9 12,4 5,3 7,6 13,8 25,8 16,3 100,0 

Veneto 7,8 9,4 5,2 5,2 4,9 6,0 18,1 28,2 15,2 100,0 

Friuli-Venezia Giulia 7,9 2,1 0,7 5,2 2,5 6,6 20,8 29,6 24,7 100,0 

Emilia-Romagna 14,5 6,0 1,6 4,3 5,5 11,5 15,3 33,5 7,8 100,0 

Nord Est 11,0 7,0 3,1 5,1 4,9 8,4 17,0 30,4 13,2 100,0 

Toscana  7,2 16,9 11,7 6,5 7,4 6,3 10,4 21,5 12,2 100,0 

Umbria 15,3 10,7 0,8 5,8 3,2 12,3 20,9 18,5 12,4 100,0 

Marche 7,2 7,3 16,9 4,6 2,8 3,4 15,2 23,7 18,9 100,0 

Lazio 12,4 3,8 0,2 14,2 21,4 6,5 9,5 24,1 8,0 100,0 

Centro 9,2 10,7 8,9 8,1 9,8 6,2 12,1 22,4 12,5 100,0 

Centro Nord 9,5 8,1 3,1 6,6 8,0 5,6 17,2 30,0 12,0 100,0 

Abruzzo 11,7 11,9 2,0 7,2 5,0 10,5 13,8 27,9 10,0 100,0 

Molise 17,1 13,3 0,5 1,7 7,4 11,3 12,6 27,3 8,7 100,0 

Campania 17,2 7,1 4,9 6,2 6,0 6,3 14,2 28,7 9,3 100,0 

Puglia 16,1 11,3 5,0 4,6 4,6 7,5 20,3 17,9 12,6 100,0 

Basilicata 14,9 6,7 1,7 3,3 4,3 10,4 8,8 30,7 19,2 100,0 

Calabria 21,8 8,4 0,5 5,5 7,8 16,9 11,6 16,7 10,7 100,0 

Sicilia 19,9 2,8 0,2 5,0 19,4 10,2 11,9 20,2 10,3 100,0 

Sardegna 19,7 4,1 0,3 5,0 14,7 12,0 14,8 18,1 11,3 100,0 

Sud e Isole 16,9 8,1 2,8 5,4 8,5 9,2 14,7 23,4 11,0 100,0 

Italia 10,5 8,1 3,0 6,4 8,1 6,1 16,9 29,1 11,9 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Valore aggiunto ai prezzi base, riferito ai prezzi dell’anno precedente.  
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Tavola a1.3 

Composizione per branca del valore aggiunto dei servizi per regione nel 2005 (1) 
(quote percentuali) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Commer-
cio e 

riparazioni

Alberghi e 
ristoranti 

Trasporti, 
magazzi-
naggio e 
comuni-
cazioni 

Interme- 
diazione 

monetaria 
e finan- 
ziaria 

Servizi 
vari a 

imprese e 
famiglie 

(2) 

Pubblica 
ammini- 
strazione

(3) 

Istruzione 

Sanità e 
altri  

servizi 
sociali  

Altri 
servizi 

pubblici e 
sociali 

(4)  

Totale 
servizi 

   
Piemonte 18,7 4,7 10,8 7,0 32,9 6,8 5,7 8,3 5,1 100,0 

Valle d’Aosta 11,5 11,5 8,5 4,0 29,0 16,5 6,8 9,1 3,0 100,0 

Lombardia 20,4 4,1 10,4 9,5 34,3 4,7 4,5 7,0 5,2 100,0 

Liguria 15,0 7,0 13,6 5,9 30,5 10,0 5,1 8,3 4,6 100,0 

Nord Ovest 19,3 4,6 10,8 8,5 33,5 5,9 4,9 7,5 5,1 100,0 

Bolzano 17,5 15,7 7,4 6,3 25,0 10,7 5,9 8,8 2,7 100,0 

Trento 14,1 9,9 10,7 6,1 27,4 12,0 6,2 10,3 3,4 100,0 

Veneto 19,4 7,2 10,8 7,1 31,6 6,4 5,5 7,4 4,6 100,0 

Friuli-Venezia Giulia 15,9 6,0 10,0 6,8 30,4 12,4 5,6 8,7 4,1 100,0 

Emilia-Romagna 18,5 6,0 9,8 7,4 33,5 6,2 5,0 8,1 5,5 100,0 

Nord Est 18,3 7,2 10,1 7,1 31,6 7,5 5,4 8,0 4,7 100,0 

Toscana  18,7 7,0 9,9 6,7 31,3 7,8 5,5 7,4 5,7 100,0 

Umbria 17,4 6,0 9,9 5,2 29,4 9,7 7,6 8,6 6,2 100,0 

Marche 18,0 5,5 9,4 6,6 31,1 8,3 7,4 9,0 4,8 100,0 

Lazio 13,8 4,4 13,4 6,7 29,9 11,2 6,2 6,2 8,1 100,0 

Centro 15,8 5,4 11,8 6,6 30,4 9,8 6,2 7,0 7,0 100,0 

Centro Nord 18,0 5,6 10,9 7,5 32,0 7,6 5,4 7,5 5,6 100,0 

Abruzzo 17,4 5,8 9,8 4,7 28,2 12,2 9,0 8,8 4,1 100,0 

Molise 13,6 4,9 9,5 3,8 26,8 15,9 11,8 9,9 3,7 100,0 

Campania 14,9 4,9 12,9 4,1 26,6 11,7 10,4 9,3 5,2 100,0 

Puglia 15,5 4,4 10,2 4,4 28,1 14,3 10,3 9,0 3,9 100,0 

Basilicata 15,4 4,8 10,2 3,9 25,6 13,3 11,6 10,5 4,7 100,0 

Calabria 13,6 4,4 11,1 3,3 26,5 15,5 11,7 9,2 4,6 100,0 

Sicilia 14,3 3,9 9,3 4,3 26,3 15,8 10,6 9,8 5,6 100,0 

Sardegna 15,4 6,1 9,6 4,2 26,0 14,6 9,3 10,3 4,4 100,0 

Sud e Isole 14,9 4,7 10,7 4,2 26,8 13,9 10,4 9,5 4,8 100,0 

Italia 17,2 5,4 10,9 6,7 30,7 9,2 6,7 8,0 5,4 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Valore aggiunto ai prezzi base, riferito ai prezzi dell’anno precedente. – (2) Include attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca e altre attività professionali e 
imprenditoriali. – (3) Include anche difesa e assicurazioni sociali obbligatorie. – (4) Include anche servizi domestici presso famiglie e convivenze. 
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Tavola a1.4 

Tassi di crescita del PIL 
(variazioni percentuali; valori concatenati – anno di riferimento 2000) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 (1) 

    
Piemonte 0,7 -0,5 -0,1 1,2 -0,3 1,6 … 

Valle d’Aosta 2,0 1,3 1,4 1,2 -0,9 0,9 … 

Lombardia 2,1 1,1 0,1 0,7 -0,4 2,3 … 

Liguria 2,6 -2,0 -0,2 0,5 0,0 0,8 … 

Nord Ovest 1,8 0,4 0,1 0,8 -0,4 2,0 1,5 

Bolzano -1,9 -1,2 1,3 2,0 1,2 1,9 … 

Trento 0,4 -0,4 0,3 -0,7 1,1 1,7 … 

Veneto 0,9 -1,0 1,3 2,3 0,5 2,5 … 

Friuli-Venezia Giulia 3,0 -0,4 -2,0 0,4 3,0 2,7 … 

Emilia-Romagna 1,4 -0,5 -0,5 0,6 1,1 2,2 … 

Nord Est 1,1 -0,7 0,2 1,3 1,0 2,4 1,8 

Toscana  2,4 0,7 0,5 0,9 -0,1 2,0 … 

Umbria 2,9 -0,8 -0,3 1,5 0,7 2,4 … 

Marche 2,3 2,2 -0,4 1,3 0,5 2,6 … 

Lazio 1,9 2,8 -0,5 4,0 -0,1 1,4 … 

Centro 2,2 1,8 -0,2 2,5 0,1 1,8 1,7 

Centro Nord 1,7 0,5 0,1 1,4 0,2 2,0 1,6 

Abruzzo 1,0 0,2 -1,3 -2,4 1,5 1,6 … 

Molise 1,3 0,9 -1,7 1,2 0,7 1,4 … 

Campania 3,2 1,9 -0,7 0,4 -1,1 1,4 … 

Puglia 1,5 -0,4 -1,1 1,1 -0,4 1,4 … 

Basilicata -0,3 0,8 -1,2 1,3 -0,2 2,1 … 

Calabria 2,8 -0,3 1,4 2,1 -2,4 1,1 … 

Sicilia 2,8 0,3 -0,1 0,1 1,3 1,0 … 

Sardegna 1,9 -0,2 2,0 0,4 0,0 1,3 … 

Sud e Isole 2,3 0,5 -0,3 0,4 -0,2 1,3 0,9 

Italia (2) 1,8 0,5 0,0 1,2 0,1 1,9 1,5 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Anticipazioni per macroarea basate sui Conti economici territoriali dell’Istat; variazione percentuale calcolata su valori a prezzi dell’anno precedente. - (2) Il 
totale nazionale fornito dai conti regionali differisce da quello dei conti nazionali per gli anni 2004-06, in quanto non incorpora ancora le ultime revisioni. In questi tre 
anni, il tasso di crescita del PIL in Italia è stato pari a 1,5 per cento, 0,6 per cento e 1,8 per cento, rispettivamente. 
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Tavola a1.5 

Tassi di crescita del PIL per abitante (1) 
(variazioni percentuali e migliaia di euro; valori concatenati – anno di riferimento 2000) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

2006 
Migliaia di 
euro pro 
capite 

    
Piemonte 0,8 -0,6 -0,7 0,0 -1,1 1,4 23,3 

Valle d’Aosta 1,7 0,7 0,4 0,4 -1,6 0,1 27,5 

Lombardia 1,8 0,5 -1,0 -0,9 -1,6 1,5 27,5 

Liguria 3,1 -1,7 -0,5 -0,1 -1,0 0,4 21,3 

Nord Ovest 1,7 0,0 -0,9 -0,5 -1,4 1,4 25,7 

Bolzano -2,4 -1,8 0,4 1,0 0,0 0,8 27,9 

Trento -0,3 -1,3 -1,1 -2,2 0,0 0,8 24,9 

Veneto 0,4 -1,8 0,1 1,0 -0,5 1,7 25,0 

Friuli-Venezia Giulia 2,8 -0,9 -2,6 -0,2 2,6 2,4 24,0 

Emilia-Romagna 0,9 -1,3 -1,6 -0,9 -0,2 1,4 26,4 

Nord Est 0,6 -1,5 -0,9 0,0 0,0 1,6 25,5 

Toscana  2,3 0,4 -0,5 -0,2 -0,8 1,4 23,3 

Umbria 2,6 -1,4 -1,6 0,0 -0,5 1,6 20,2 

Marche 1,8 1,5 -1,5 0,2 -0,3 2,0 21,7 

Lazio 1,9 2,5 -1,3 2,8 -1,0 -0,7 25,1 

Centro 2,1 1,4 -1,1 1,3 -0,8 0,5 23,7 

Centro Nord 1,5 0,0 -0,9 0,1 -0,8 1,2 25,1 

Abruzzo 1,0 -0,3 -2,2 -3,4 0,8 1,2 17,6 

Molise 1,7 1,0 -1,9 1,0 0,9 1,7 16,0 

Campania 3,3 1,8 -1,2 -0,1 -1,3 1,4 13,7 

Puglia 1,7 -0,4 -1,3 0,5 -0,8 1,3 14,0 

Basilicata 0,1 1,1 -1,1 1,3 0,1 2,6 15,3 

Calabria 3,3 0,0 1,3 2,0 -2,3 1,4 13,8 

Sicilia 3,1 0,3 -0,5 -0,3 1,2 1,0 14,1 

Sardegna 2,1 -0,2 1,6 0,0 -0,4 1,0 16,5 

Sud e Isole 2,5 0,5 -0,7 0,0 -0,4 1,3 14,4 

Italia (2) 1,8 0,1 -0,8 0,2 -0,6 1,3 21,3 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Valore aggiunto ai prezzi base, valori concatenati riferiti al 2000. – (2) Il totale nazionale fornito dai conti regionali può differire da quello dei conti nazionali per gli 
anni 2004-06, in quanto non incorpora ancora le ultime revisioni. In questi tre anni, il tasso di crescita del PIL pro capite in Italia è stato pari a 0,5 per cento, -0,2 per 
cento, 1,3 per cento, rispettivamente. 
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Tavola a1.6 

Produttività del lavoro per settore e ripartizione geografica (1) 
(variazioni percentuali) 

ANNI Nord Ovest Nord Est Centro Centro Nord Sud e Isole Italia 

   
 Industria in senso stretto 

2001 -0,4 -0,7 2,4 0,0 -0,7 -0,1 

2002 -1,0 -0,9 -3,2 -1,4 -0,8 -1,4 

2003 -1,2 -1,9 -3,6 -1,9 -4,2 -2,2 

  2004 -0,2 1,8 -0,3 0,5 -2,6 0,2 

2005 -0,4 1,1 0,4 0,3 1,2 0,4 

2006 1,6 1,5 0,2 1,3 0,9 1,2 

 Costruzioni 

2001 4,4 5,1 -4,5 2,1 -0,4 1,3 

2002 0,0 2,4 -3,0 -0,1 1,2 0,3 

2003 -1,4 1,9 -0,1 0,0 0,1 0,0 

  2004 1,3 -2,9 -0,2 -0,5 -1,3 -0,7 

2005 -3,9 0,5 -5,0 -2,8 -3,0 -2,8 

2006 1,6 0,3 -1,1 0,4 2,3 1,0 

 Servizi privati non finanziari (2) 

2001 1,5 0,4 1,9 1,3 1,2 1,3 

2002 0,5 -5,3 1,2 -1,0 -4,8 -2,0 

2003 -0,7 -0,7 -8,1 -2,9 -2,5 -2,7 

  2004 0,7 3,8 3,9 2,5 1,7 2,4 

2005 1,3 1,7 2,9 1,9 1,7 1,9 

2006 1,0 1,2 1,2 1,1 0,6 1,0 

 Beni e servizi privati non finanziari (2) 

2001 0,6 0,2 0,7 0,5 -0,4 0,2 

2002 -0,2 -2,5 -0,5 -1,0 -1,8 -1,2 

2003 -1,2 -1,1 -5,0 -2,1 -1,8 -2,0 

  2004 0,4 2,7 2,3 1,6 0,9 1,5 

2005 -0,1 1,8 1,1 0,8 0,8 0,8 

2006 1,3 1,1 0,6 1,0 0,3 0,9 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) La produttività del lavoro è calcolata come rapporto tra il valore aggiunto a prezzi base (valori concatenati, anno di riferimento 2000) e le unità standard di lavoro 
totali. – (2) Sono escluse le seguenti branche dei servizi: intermediazione monetaria e finanziaria, attività immobiliari e imprenditoriali, Amministrazioni pubbliche, 
istruzione, sanità, servizi domestici e altri servizi pubblici, sociali e personali. 
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Tavola a1.7 

Valore aggiunto nell’industria manifatturiera 2000-2005 
(variazioni percentuali; valori concatenati anno di riferimento 2000) 

SETTORI Nord Ovest Nord Est Centro Sud e Isole Italia 

  

 Variazioni percentuali cumulate 

Alimentari, bevande e tabacco -13,4 -13,1 -7,3 -13,1 -12,4 

Tessile e abbigliamento -30,2 -24,8 -18,1 -26,4 -26,0 

Pelli, cuoio e relativi prodotti -17,5 -18,8 -13,3 -16,7 -15,9 

Carta, stampa ed editoria 2,4 -8,4 -17,4 4,4 -4,7 

Cokerie, raffinerie, industrie chimiche e farmaceutiche -17,0 -9,7 -16,0 -34,2 -18,2 

Lavorazione di minerali non metalliferi 8,6 0,3 -11,3 10,4 1,9 

Metalli e prodotti in metallo -2,2 7,4 9,6 14,9 3,7 

Apparecchi meccanici, elettrici e ottici e mezzi di trasporto -0,9 -6,1 -13,4 -15,9 -6,1 

Legno, gomma, plastica e altre manifatturiere -3,8 -6,2 -5,8 -9,9 -5,7 

Totale industria manifatturiera -7,0 -6,7 -10,8 -11,1 -8,1 

 Contributi settoriali alla crescita (1) 

Alimentari, bevande e tabacco -1,1 -1,4 -0,6 -2,1 -1,2 

Tessile e abbigliamento -3,1 -2,1 -2,1 -2,6 -2,6 

Pelli, cuoio e relativi prodotti -0,1 -0,6 -1,1 -0,5 -0,5 

Carta, stampa ed editoria 0,2 -0,4 -1,5 0,2 -0,3 

Cokerie, raffinerie, industrie chimiche e farmaceutiche -1,9 -0,5 -1,8 -3,7 -1,7 

Lavorazione di minerali non metalliferi 0,2 0,0 -0,7 0,8 0,1 

Metalli e prodotti in metallo -0,4 1,1 1,0 1,8 0,6 

Apparecchi meccanici, elettrici e ottici e mezzi di trasporto -0,3 -1,9 -3,1 -4,0 -1,7 

Legno, gomma, plastica e altre manifatturiere -0,4 -0,9 -0,7 -1,2 -0,7 

Totale industria manifatturiera -7,0 -6,7 -10,8 -11,1 -8,1 

 Contributi territoriali alla crescita (2) 

Alimentari, bevande e tabacco -4,4 -4,0 -1,0 -3,0 -12,4 

Tessile e abbigliamento -12,6 -6,2 -3,4 -3,7 -26,0 

Pelli, cuoio e relativi prodotti -1,8 -5,8 -6,1 -2,2 -15,9 

Carta, stampa ed editoria 1,0 -2,0 -4,1 0,5 -4,7 

Cokerie, raffinerie, industrie chimiche e farmaceutiche -8,2 -1,6 -3,1 -5,6 -18,2 

Lavorazione di minerali non metalliferi 1,8 0,1 -2,1 2,0 1,9 

Metalli e prodotti in metallo -1,1 2,1 1,0 1,6 3,7 

Apparecchi meccanici, elettrici e ottici e mezzi di trasporto -0,4 -1,9 -1,8 -2,0 -6,1 

Legno, gomma, plastica e altre manifatturiere -1,4 -2,0 -1,0 -1,3 -5,7 

Totale industria manifatturiera -2,8 -1,9 -1,8 -1,6 -8,1 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici regionali.  
(1) Variazione percentuale del valore aggiunto del settore nell’area, ponderata per la quota di valore aggiunto del settore sul totale del valore aggiunto dell’industria 
manifatturiera nell’area. – (2) Variazione percentuale del valore aggiunto del settore nell’area, ponderata per la quota di valore aggiunto del settore nell’area sul 
totale del valore aggiunto del settore in Italia. 
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Tavola a1.8 

Valore delle vendite del commercio al dettaglio 
(variazioni percentuali a prezzi correnti) 

REGIONI E AREE GEOGRAFICHE 2006 2007 

 
Piemonte 10,2 2,7 

Valle d’Aosta 4,0 1,1 

Lombardia -1,9 0,2 

Liguria -3,6 0,7 

Nord Ovest 1,2 0,9 

Trentino-Alto Adige -1,2 1,8 

Veneto 5,9 -0,2 

Friuli-Venezia Giulia 1,3 -0,2 

Emilia-Romagna 4,1 2,0 

Nord Est 1,7 1,4 

Toscana  0,8 0,4 

Umbria 5,3 1,8 

Marche 0,8 -1,4 

Lazio 1,3 0,3 

Centro 1,4 0,3 

Centro Nord 1,4 0,9 

Abruzzo -3,5 0,2 

Molise -0,2 -0,2 

Campania 4,8 2,6 

Puglia 2,2 -1,1 

Basilicata -5,4 -0,9 

Calabria -8,2 -1,0 

Sicilia 1,8 0,4 

Sardegna -2,5 -0,9 

Sud e Isole 0,8 0,4 

Italia 1,2 0,7 
   

Fonte: Ministero dello Sviluppo economico. 
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Tavola a1.9 

Struttura della grande distribuzione nel 2007 
(unità e metri quadrati) 

Ipermercati (1) Grandi magazzini (2) Supermercati (3) 
REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Numero 
Superficie
per 1.000
abitanti 

Addetti Numero 
Superficie
per 1.000
abitanti 

Addetti Numero 
Superficie
per 1.000
abitanti 

Addetti 

          

Piemonte 68 78 10.280 54 25 1.449 653 132 11.514 

Valle d’Aosta 2 125 502 4 28 41 11 73 220 

Lombardia  125 86 22.438 146 32 4.222 1.410 149 33.667 

Liguria 5 20 1.320 38 45 856 200 96 4.989 

Nord Ovest 200 78 34.540 242 32 6.568 2.274 138 50.390 

Trentino-Alto Adige 7 22 560 39 43 545 273 208 4.392 

Veneto 51 63 6.741 78 37 2.419 1.049 203 16.371 

Friuli-Venezia Giulia 16 64 1.655 21 54 810 272 187 4.267 

Emilia-Romagna 38 58 8.583 51 31 1.604 689 140 16.258 

Nord Est 112 58 17.539 189 37 5.378 2.283 178 41.288 

Toscana  29 46 5.166 128 50 2.145 472 127 13.371 

Umbria 8 58 1.063 46 64 765 194 203 3.311 

Marche 20 67 2.571 59 47 749 308 154 4.176 

Lazio 22 22 4.008 170 45 3.552 671 108 13.468 

Centro 79 38 12.808 403 48 7.212 1.645 127 34.326 

Centro Nord 391 60 64.887 834 38 19.158 6.202 146 126.004 

Abruzzo 14 68 2.389 39 43 620 246 150 2.958 

Molise 3 45 329 5 14 35 45 113 564 

Campania 15 19 2.041 70 17 1.166 445 56 5.834 

Puglia 20 45 3.443 55 13 535 441 76 4.360 

Basilicata 3 22 459 7 11 76 62 74 770 

Calabria 9 21 703 61 35 775 219 92 2.508 

Sicilia 17 21 2.281 131 30 2.034 623 98 8.676 

Sardegna 18 63 2.804 30 29 687 286 142 4.548 

Sud e Isole 99 32 14.449 398 24 5.929 2.367 88 30.218 

Italia 490 50 79.336 1.232 33 25.087 8.569 126 156.222 
    

Fonte: Ministero dello Sviluppo economico. Dati al 1° gennaio 2007. Popolazione residente al 31 dicembre 2006. 
(1) Esercizi al dettaglio con superficie di vendita superiore a 2.500 mq., suddivisi in reparti (alimentare e non alimentare), ciascuno dei quali aventi, rispettivamente, le 
caratteristiche di supermercato e di grande magazzino. – (2) Esercizi al dettaglio operanti nel campo non alimentare che dispongono di una superficie di vendita 
superiore a 400 mq. e di almeno cinque distinti reparti, ciascuno dei quali destinato alla vendita di articoli appartenenti a settori merceologici diversi ed in massima parte 
di largo consumo. – (3) Esercizi al dettaglio operanti nel campo alimentare, organizzati prevalentemente a libero servizio e con pagamento all’uscita, che dispongono di 
una superficie di vendita superiore a 400 mq. e di un vasto assortimento di prodotti di largo consumo e in massima parte preconfezionati nonché, eventualmente, di 
alcuni articoli non alimentari di uso domestico corrente. 
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Tavola a1.10 

Esportazioni (FOB) per regione nel 2007 
(variazioni percentuali sull’anno precedente a prezzi correnti) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Prodotti 
alimentari  
bevande e 

tabacco 

Prodotti 
tessili e 
abbiglia-
mento 

Cuoio e 
calzature 

Carta, 
stampa ed 

editoria 

Prodotti 
chimici, 

gomma e 
plastica 

Minerali 
non 

metalliferi

Metalli e 
prodotti in 

metallo 

Macchine e
apparecchi 
meccanici, 
elettrici e di 
precisione

Mezzi di 
trasporto 

Altri 
manifat-
turieri, 
legno e 
mobili 

Coke, 
prodotti 

petroliferi 
e altri 

Totale 

       
Piemonte 8,9 0,4 15,0 -0,9 6,4 5,8 13,9 5,8 2,8 15,7 5,4 5,9 

Valle d’Aosta 46,9 -45,0 -48,9 11,7 -14,9 14,5 57,5 32,1 27,8 -12,0 36,6 47,6 

Lombardia  6,3 2,5 19,7 3,8 2,1 1,3 13,4 9,8 15,0 8,6 25,1 8,6 

Liguria -9,8 -23,7 4,3 6,9 6,7 7,7 31,3 17,4 19,3 6,4 6,2 11,3 

Nord Ovest 7,0 1,7 18,7 2,3 3,1 2,9 14,7 9,1 8,7 10,1 14,4 8,2 

Trentino-Alto Adige 11,0 0,6 -0,1 6,8 9,8 0,4 12,5 9,4 -2,5 -1,0 18,5 8,0 

Veneto 3,2 -4,4 -8,4 5,6 -5,7 0,3 10,0 5,1 27,4 -1,1 -2,5 2,7 

Friuli-Venezia Giulia 6,6 -11,3 6,1 2,9 1,0 2,0 24,3 14,0 15,9 3,0 -6,0 11,3 

Emilia-Romagna 4,7 12,2 19,2 -3,7 10,8 1,3 16,5 11,4 15,3 16,9 7,8 11,0 

Nord Est 5,1 1,9 -4,4 3,8 3,1 1,0 14,5 9,1 17,7 2,5 3,7 7,2 

Toscana  -5,7 0,8 4,5 4,1 6,4 3,5 14,5 9,6 15,5 5,6 16,5 6,9 

Umbria 4,6 7,2 3,6 8,2 8,1 17,0 5,8 26,2 9,2 10,0 27,7 11,3 

Marche 15,6 -8,0 0,2 16,1 16,7 10,6 4,8 5,0 30,7 5,1 31,9 6,8 

Lazio 4,7 -6,3 16,1 16,8 5,4 3,9 -4,3 2,9 40,1 -0,6 4,8 7,6 

Centro -0,9 -0,6 3,2 7,7 8,2 4,9 8,3 7,6 24,1 5,0 9,9 7,3 

Centro Nord 5,1 1,3 1,9 3,9 4,3 2,0 13,8 8,9 13,7 5,4 9,4 7,7

Abruzzo 10,8 6,6 20,4 18,0 3,7 4,4 0,1 -3,7 32,0 3,3 15,7 11,8 

Molise -11,7 -8,2 4,1 -18,2 12,1 84,2 -42,6 14,4 280,4 -12,7 29,1 2,4 

Campania 12,9 0,5 1,9 -2,0 6,1 11,6 14,3 26,2 8,7 1,6 22,2 10,9 

Puglia -3,3 1,2 -9,3 -12,5 15,8 2,4 -0,7 15,7 16,0 -14,8 3,5 3,5 

Basilicata 21,1 8,2 -7,6 0,6 16,9 376,8 14,4 3,5 19,6 -17,6 147,5 21,7 

Calabria 2,2 -32,1 50,5 -25,9 3,7 10,9 46,3 106,8 625,2 -18,2 -14,1 30,1 

Sicilia 0,8 54,5 -5,2 -18,7 4,6 8,3 35,6 -11,1 26,1 0,0 27,1 19,8 

Sardegna 7,5 18,1 50,5 12,6 3,9 7,9 14,9 182,7 -28,8 -12,6 6,3 8,0 

Sud e Isole 8,1 2,0 -1,9 2,5 7,5 8,1 5,7 10,6 19,6 -9,2 19,0 11,8 

Italia 5,5 1,3 1,6 3,8 4,6 2,4 13,2 9,0 14,7 4,3 11,8 8,0 
      
Fonte: elaborazioni su dati Istat. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
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Tavola a1.11 

Indici di specializzazione delle esportazioni per regione e settore nel 2007 (1) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

Prodotti 
alimentari  
bevande e 

tabacco 

Prodotti 
tessili e 
abbiglia-
mento 

Cuoio e 
calzature 

Carta, 
stampa ed 

editoria 

Prodotti 
chimici, 

gomma e 
plastica 

Minerali 
non 

metalliferi

Metalli e 
prodotti in 

metallo 

Macchine e
apparecchi 
meccanici, 
elettrici e di 
precisione 

Mezzi di 
trasporto 

Altri 
manifat-
turieri, 
legno e 
mobili 

Coke, 
prodotti 

petroliferi 
e altri 

      
Piemonte 1,56 1,01 0,19 1,30 1,00 0,51 0,81 0,92 2,08 0,71 0,30 

Valle d’Aosta 1,11 0,01 0,02 0,32 0,09 0,20 6,24 0,34 0,47 0,34 0,01 

Lombardia  0,69 1,12 0,40 0,97 1,33 0,45 1,48 1,17 0,69 0,79 0,21 

Liguria 0,94 0,25 0,16 0,61 1,28 0,94 0,84 0,98 1,12 0,48 2,41 

Nord Ovest 0,92 1,06 0,34 1,04 1,24 0,48 1,31 1,09 1,06 0,76 0,30 

Trentino-Alto Adige 2,87 0,49 0,42 2,66 0,87 0,89 0,87 0,97 0,81 0,83 1,09 

Veneto 0,96 1,28 2,20 1,24 0,53 1,19 0,99 1,14 0,59 1,84 0,31 

Friuli-Venezia Giulia 0,77 0,19 0,11 1,18 0,51 0,63 1,54 1,41 0,61 2,79 0,29 

Emilia-Romagna 1,22 1,03 0,47 0,39 0,66 3,17 0,68 1,38 1,07 0,56 0,25 

Nord Est 1,15 1,02 1,16 0,96 0,60 1,92 0,92 1,26 0,80 1,36 0,32 

Toscana  0,89 1,93 3,47 1,85 0,63 1,13 0,73 0,68 0,95 1,74 0,46 

Umbria 1,32 1,28 0,54 0,52 0,61 0,92 3,00 0,79 0,34 0,66 0,40 

Marche 0,28 0,68 4,32 0,98 1,44 0,25 0,56 1,19 0,41 1,48 0,09 

Lazio 0,66 0,41 0,28 0,79 2,84 0,79 0,30 0,66 1,18 0,53 1,67 

Centro 0,73 1,25 2,71 1,32 1,34 0,84 0,74 0,79 0,84 1,32 0,66 

Centro Nord 0,97 1,08 1,06 1,06 1,02 1,06 1,07 1,10 0,93 1,08 0,37 

Abruzzo 0,84 1,14 0,47 1,14 0,87 1,63 0,51 0,67 3,19 0,69 0,16 

Molise 1,01 5,32 1,24 0,11 2,58 0,42 0,03 0,30 0,21 0,31 0,04 

Campania 3,41 0,65 1,19 1,76 0,81 0,64 0,47 0,49 2,71 0,38 0,54 

Puglia 0,94 0,55 1,86 0,15 1,21 0,44 1,77 0,53 0,72 1,56 1,78 

Basilicata 0,18 0,23 0,31 0,32 0,54 0,18 0,14 0,11 5,85 1,13 1,44 

Calabria 3,02 0,40 0,12 0,14 1,60 0,55 0,27 0,80 1,31 0,29 2,00 

Sicilia 0,77 0,05 0,01 0,05 0,92 0,53 0,19 0,18 0,32 0,04 9,62 

Sardegna 0,55 0,05 0,01 0,07 1,02 0,13 0,68 0,09 0,07 0,12 9,60 

Sud e Isole 1,38 0,56 0,72 0,67 0,96 0,67 0,64 0,39 1,70 0,57 3,88 
     
Fonte: elaborazioni su dati Istat. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Rapporto tra la quota settoriale sul totale delle esportazioni della regione e la quota settoriale sul totale delle esportazioni dell’Italia. Un indice superiore a uno 
indica che, rispetto alla media del Paese, la regione ha un vantaggio comparato nelle esportazioni di quel settore. 
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Tavola a2.1 

Occupati e forze di lavoro nel 2007 
(migliaia di persone e variazioni percentuali) 

Occupati 
REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE Agricoltura Industria in 

senso stretto Costruzioni Servizi Totale 
In cerca di 

occupazione 
Forze di 
lavoro 

    
 Consistenze medie 
Piemonte 66 519 141 1.138 1.863 82 1.945 
Valle d’Aosta 2 7 7 40 57 2 58 
Lombardia 73 1.230 321 2.681 4.305 153 4.458 
Liguria 16 90 47 496 649 33 682 

Nord Ovest 157 1.845 516 4.356 6.874 270 7.143 
Trentino-Alto Adige 25 73 43 312 453 13 466 
Veneto 74 648 176 1.221 2.119 73 2.192 
Friuli-Venezia Giulia 13 140 38 331 522 18 541 
Emilia-Romagna 77 546 148 1.183 1.953 57 2.011 

Nord Est 189 1.408 404 3.047 5.047 162 5.209 
Toscana  50 343 138 1.019 1.550 70 1.619 
Umbria 11 86 32 239 367 18 385 
Marche 13 206 51 383 654 28 682 
Lazio 48 249 166 1.752 2.215 151 2.366 

Centro 122 884 387 3.392 4.785 267 5.052 
Centro Nord 467 4.136 1.307 10.795 16.706 698 17.404 

Abruzzo 20 114 47 320 502 33 535 
Molise 8 21 11 72 112 10 122 
Campania 72 262 171 1.214 1.719 217 1.937 
Puglia 114 217 118 835 1.284 161 1.445 
Basilicata 16 34 22 124 195 21 216 
Calabria 66 49 64 423 602 76 678 
Sicilia 121 144 147 1.077 1.488 222 1.710 
Sardegna 38 72 67 435 613 67 680 

Sud e Isole 456 912 648 4.500 6.516 808 7.324 
Italia 924 5.048 1.955 15.295 23.222 1.506 24.728 

 Variazioni percentuali sull’anno precedente 

Piemonte -3,8 -1,3 1,2 1,7 0,6 5,7 0,8 
Valle d’Aosta -17,7 1,5 1,8 3,4 1,9 7,9 2,1 
Lombardia 4,4 -1,8 -2,9 2,3 0,8 -6,9 0,5 
Liguria 13,9 3,0 -0,3 1,6 1,9 3,1 2,0 

Nord Ovest 1,2 -1,4 -1,5 2,1 0,8 -2,1 0,7 
Trentino-Alto Adige -3,5 -2,1 2,0 2,5 1,3 -2,1 1,2 
Veneto -5,7 2,1 -2,4 1,1 0,8 -17,1 0,1 
Friuli-Venezia Giulia -9,4 -2,4 19,3 0,5 0,6 -2,6 0,5 
Emilia-Romagna -6,5 1,3 8,1 1,9 1,8 -14,3 1,3 

Nord Est -6,0 1,1 3,5 1,5 1,2 -13,6 0,7 
Toscana  -16,1 3,7 12,5 -1,3 0,3 -11,1 -0,3 
Umbria -18,1 5,7 -1,4 4,5 3,4 -7,9 2,9 
Marche -22,8 0,8 3,9 1,9 1,0 -7,6 0,6 
Lazio -9,1 -2,4 8,1 5,5 4,4 -12,8 3,1 

Centro -14,5 1,4 8,2 2,9 2,5 -11,5 1,6 
Centro Nord -6,2 0,0 2,8 2,2 1,4 -8,6 1,0 

Abruzzo 12,8 10,3 3,8 -3,2 0,8 -4,4 0,4 
Molise 17,0 -2,5 -5,5 4,0 2,5 -18,3 0,5 
Campania -12,8 4,1 0,0 -0,9 -0,7 -15,0 -2,5 
Puglia -1,1 1,8 0,7 3,0 2,2 -12,3 0,4 
Basilicata -7,4 4,0 -9,6 0,2 -1,0 -11,2 -2,1 
Calabria -8,2 -10,6 0,3 -0,2 -2,0 -16,0 -3,8 
Sicilia -9,4 -0,2 11,7 -1,5 -0,9 -5,5 -1,6 
Sardegna 2,6 2,3 7,2 -0,4 0,9 -8,8 -0,2 

Sud e Isole -5,6 2,4 3,1 -0,3 0,0 -11,2 -1,4 
Italia -5,9 0,4 2,9 1,4 1,0 -10,0 0,3 

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
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Tavola a2.2 

Occupati totali per regione: 1993-2007 (1) 
(migliaia di persone) 

REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 1993 1995 1998 2002 2004 2005 2006 2007 

 Maschi e femmine 
Piemonte 1.689 1.667 1.652 1.752 1.796 1.829 1.851 1.863 
Valle d’Aosta 54 53 54 57 56 55 56 57 
Lombardia 3.700 3.660 3.737 3.983 4.152 4.194 4.273 4.305 
Liguria 630 603 617 636 607 620 637 649 

Nord Ovest 6.074 5.984 6.061 6.427 6.609 6.697 6.817 6.874 
Trentino-Alto Adige 393 389 410 429 438 440 447 453 
Veneto 1.786 1.780 1.840 1.953 2.042 2.063 2.101 2.119 
Friuli-Venezia Giulia 473 476 483 511 500 504 519 522 
Emilia-Romagna 1.734 1.701 1.726 1.851 1.846 1.872 1.918 1.953 

Nord Est 4.385 4.346 4.460 4.745 4.827 4.879 4.986 5.047 
Toscana  1.344 1.326 1.330 1.426 1.488 1.510 1.545 1.550 
Umbria 315 305 312 335 340 346 355 367 
Marche 562 556 562 601 633 635 647 654 
Lazio 1.765 1.702 1.739 1.899 2.076 2.085 2.122 2.215 

Centro 3.985 3.890 3.943 4.261 4.537 4.575 4.669 4.785 
Centro Nord 14.444 14.220 14.464 15.433 15.973 16.152 16.472 16.706 

Abruzzo 482 477 481 511 479 492 498 502 
Molise 117 109 107 112 109 107 110 112 
Campania 1.732 1.632 1.678 1.759 1.761 1.727 1.731 1.719 
Puglia 1.243 1.180 1.180 1.279 1.235 1.221 1.256 1.284 
Basilicata 187 179 180 189 194 193 197 195 
Calabria 614 576 563 591 620 603 615 602 
Sicilia 1.400 1.330 1.384 1.449 1.439 1.471 1.503 1.488 
Sardegna 546 539 554 590 593 597 608 613 

Sud e Isole 6.321 6.021 6.127 6.480 6.431 6.411 6.516 6.516 
Italia 20.765 20.240 20.591 21.913 22.404 22.563 22.988 23.222 

 Femmine 
Piemonte 659 656 666 747 754 766 787 796 
Valle d’Aosta 21 21 22 23 24 23 24 24 
Lombardia 1.406 1.414 1.477 1.647 1.717 1.729 1.777 1.784 
Liguria 246 243 257 278 254 257 268 280 

Nord Ovest 2.333 2.334 2.423 2.695 2.749 2.775 2.856 2.884 
Trentino-Alto Adige 140 140 159 166 183 182 185 189 
Veneto 637 642 690 772 810 825 839 849 
Friuli-Venezia Giulia 149 156 167 189 207 212 216 218 
Emilia-Romagna 711 704 733 818 802 806 832 846 

Nord Est 1.637 1.642 1.748 1.944 2.002 2.025 2.071 2.102 
Toscana      482 492 508 580 619 634 650 659 
Umbria 123 119 129 145 143 142 150 157 
Marche 207 209 214 246 266 263 267 272 
Lazio 612 605 640 748 852 873 870 902 

Centro 1.425 1.424 1.492 1.719 1.879 1.912 1.935 1.990 
Centro Nord 5.395 5.400 5.663 6.358 6.630 6.712 6.862 6.976 

Abruzzo 196 190 199 217 186 191 192 191 
Molise 41 38 38 40 40 38 39 42 
Campania 541 523 539 565 573 548 561 552 
Puglia 381 360 363 423 399 372 395 415 
Basilicata 60 58 59 63 67 67 67 67 
Calabria 190 183 173 192 214 208 214 208 
Sicilia 391 365 401 455 457 476 499 491 
Sardegna 171 167 184 208 218 213 220 223 

Sud e Isole 1.971 1.884 1.956 2.162 2.153 2.113 2.187 2.189 
Italia 7.366 7.284 7.618 8.521 8.783 8.825 9.049 9.165 

    
Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Per gli  anni precedenti al 2004 i dati si riferiscono alla vecchia indagine trimestrale sulle forze di lavoro, non pienamente confrontabile con la nuova rilevazione.  



Tavola a2.3 

Principali indicatori del mercato del lavoro 
(rapporti percentuali rispetto alla popolazione di età compresa tra 15 e 64 anni) 

Tasso di attività Tasso di occupazione 
Tasso di disoccupazione 

15 anni e oltre (1) REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

2002 (2) 2006 2007 2002 (2) 2006 2007 2002 (2) 2006 2007 

     

Piemonte 65,8 67,5 67,8 61,5 64,8 64,9 6,5 4,1 4,2 

Valle d’Aosta 73,8 69,1 70,4 65,3 67,0 68,1 .... 3,0 3,2 

Lombardia 66,2 69,1 69,2 63,9 66,6 66,7 3,5 3,7 3,4 

Liguria 65,5 65,6 67,0 60,2 62,4 63,7 8,1 4,8 4,8 

Nord Ovest 66,0 68,4 68,6 62,8 65,7 66,0 4,8 3,9 3,8 

Trentino-Alto Adige 68,7 69,5 70,0 66,5 67,5 68,0 3,3 2,8 2,7 

Veneto 66,2 68,3 68,1 63,2 65,5 65,8 4,5 4,1 3,3 

Friuli-Venezia Giulia 66,7 67,2 67,9 63,8 64,7 65,5 4,3 3,5 3,4 

Emilia-Romagna 70,4 71,9 72,4 68,6 69,4 70,3 2,5 3,4 2,9 

Nord Est 68,0 69,6 69,8 65,6 67,0 67,6 3,6 3,6 3,1 

Toscana  66,1 68,2 67,7 63,3 64,8 64,8 4,1 4,8 4,3 

Umbria 66,4 66,3 67,7 61,5 62,9 64,6 7,3 5,1 4,6 

Marche 66,4 67,5 67,7 63,0 64,4 64,8 5,0 4,6 4,2 

Lazio 60,1 64,2 63,8 54,9 59,3 59,7 8,5 7,5 6,4 

Centro 63,3 66,0 65,8 59,1 62,0 62,3 6,5 6,1 5,3 

Centro Nord 66,1 68,4 68,1 62,5 65,4 65,4 4,9 4,4 4,0 

Abruzzo 64,7 61,7 61,7 58,6 57,6 57,8 9,4 6,5 6,2 

Molise 58,1 58,2 58,3 53,0 52,3 53,6 8,8 10,0 8,1 

Campania 54,7 50,7 49,3 45,1 44,1 43,7 17,5 12,8 11,2 

Puglia 53,2 52,5 52,6 46,0 45,7 46,7 13,4 12,8 11,2 

Basilicata 56,7 56,3 54,8 49,0 50,3 49,6 13,5 10,5 9,5 

Calabria 54,4 52,4 50,6 44,4 45,6 44,9 18,0 12,9 11,2 

Sicilia 54,8 52,1 51,3 43,4 45,0 44,6 20,6 13,5 13,0 

Sardegna 60,0 58,7 58,6 51,9 52,3 52,8 13,5 10,8 9,9 

Sud e Isole 55,6 53,2 52,4 46,4 46,6 46,5 16,3 12,2 11,0 

Italia 62,1 62,7 62,5 56,7 58,4 58,7 8,6 6,8 6,1 

Unione europea 27 paesi 68,6 70,3 70,5 62,3 64,5 65,4 8,9 8,2 7,1 

     “            “   -   I Quartile 71,7 73,8 74,4 68,4 69,0 69,9 5,0 5,5 4,7 

     “            “   - III Quartile 64,7 66,6 66,7 57,6 60,2 61,6 10,3 8,4 7,8 

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Rapporto tra il totale delle persone in cerca di occupazione e delle forze di lavoro; include le persone oltre i 65 anni di età. – (2) Per il 2002 i dati sono stati 
ricostruiti dall’Istat nell’ottobre 2007, coerentemente con la rilevazione avviata nel 2004. 
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Tavola a2.4 

Occupazione per area geografica e tipo di rapporto di lavoro 
(migliaia di persone; quote e valori percentuali) 

Occupati Variazioni percentuali  annue 

TIPO DI OCCUPAZIONE 
1995 (1) 2000 (1) 2005 2006 2007 

2007 
Composi-

zione 

1995-
2000  
(1) (2) 

2000-
2005 
(2) 

2007 

          

 Nord Ovest 

Indipendente 1.642 1.678 1.747 1.743 1.732 25,2 0,4 0,8 -0,6 

Dipendente 4.354 4.616 4.950 5.074 5.141 74,8 1,2 1,4 1,3 

di cui: permanente 4.142 4.282 4.508 4.583 4.635 67,4 0,7 1,0 1,1 

temporanea 212 334 442 491 506 7,4 9,5 5,8 3,2 

 Nord Est 

Indipendente 1.314 1.367 1.317 1.323 1.301 25,8 0,8 -0,7 -1,7 

Dipendente 2.992 3.247 3.562 3.663 3.747 74,2 1,6 1,9 2,3 

di cui: permanente 2.777 2.961 3.172 3.234 3.290 65,2 1,3 1,4 1,7 

temporanea 214 285 390 429 457 9,0 5,9 6,5 6,4 

 Centro 

Indipendente 1.174 1.204 1.260 1.268 1.279 26,7 0,5 0,9 0,9 

Dipendente 2.855 3.050 3.315 3.401 3.506 73,3 1,3 1,7 3,1 

di cui: permanente 2.692 2.768 2.920 2.954 3.046 63,7 0,6 1,1 3,1 

temporanea 163 282 395 447 460 9,6 11,6 7,0 2,9 

 Centro Nord 

Indipendente 4.130 4.249 4.324 4.334 4.312 25,8 0,6 0,4 -0,5 
Dipendente 10.201 10.913 11.827 12.138 12.394 74,2 1,4 1,6 2,1 

di cui: permanente 9.611 10.011 10.601 10.771 10.971 65,7 0,8 1,2 1,9 
temporanea 589 901 1.227 1.367 1.423 8,5 8,9 6,4 4,1 

 Sud e Isole 

Indipendente 1.692 1.700 1.706 1.739 1.743 26,7 0,1 0,1 0,2 

Dipendente 4.004 4.218 4.706 4.777 4.773 73,3 1,0 2,2 -0,1 

di cui: permanente 3.552 3.591 3.906 3.922 3.928 60,3 0,2 1,7 0,1 

temporanea 452 628 800 855 846 13,0 0,1 0,1 -1,1 

 Italia 

Indipendente 5.821 5.949 6.029 6.073 6.055 26,1 0,4 0,3 -0,3 

Dipendente 14.205 15.131 16.534 16.915 17.167 73,9 1,3 1,8 1,5 

di cui: permanente 13.163 13.601 14.508 14.693 14.898 64,2 0,7 1,3 1,4 

temporanea 1.041 1.530 2.026 2.222 2.269 9,8 8,0 5,8 2,1 

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) I dati si riferiscono alla vecchia indagine trimestrale sulle forze di lavoro, non pienamente confrontabile con la nuova rilevazione continua avviata nel 2004.          
– (2) Variazioni percentuali medie annue nel periodo. 
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Tavola a3.1 

Prestiti bancari per regione e per settore nel 2007 (1) 
(variazioni percentuali sull’anno precedente) 

Società non 
finanziarie (a) Famiglie Imprese = (a) + (b) 

  
REGIONI E 

AREE 
GEOGRAFICHE 

Ammini- 
strazioni 

pubbliche 

Società  
finanziarie 
e assicu-

rative  

Con 
meno di 

20 addetti
 (2) 

Produt- 
trici 

(b) (3) 

Consu-
matrici 

(4) 
 

Industria 
manifat- 
turiera 

Costru- 
zioni 

Servizi 
Totale 

            

Piemonte 19,2 -0,2 5,5 6,7 5,0 8,8 5,5 3,9 12,7 7,3 6,6 

Valle d’Aosta -10,3 -24,0 -0,2 5,4 4,9 6,1 0,5 15,7 12,8 -1,9 0,9 

Lombardia  4,9 9,6 10,5 8,9 6,6 8,2 10,3 4,5 11,0 12,2 9,7 

Liguria -8,8 -26,1 13,7 9,8 8,4 10,7 13,0 3,2 18,4 13,5 10,5 

Nord Ovest 10,4 8,7 9,8 8,4 6,3 8,5 9,5 4,4 11,8 11,4 9,1 

Trentino-Alto Adige 10,7 6,0 8,6 5,8 5,8 7,1 8,2 4,8 7,0 9,0 7,9 

   di cui: Trento 34,2 -3,6 12,0 7,3 7,2 7,7 11,5 -1,1 10,5 17,2 9,2 

             Bolzano 56,2 8,7 5,9 4,9 5,0 6,3 5,8 12,8 3,9 3,6 6,9 

Veneto -20,0 10,7 13,1 4,0 4,2 7,9 12,2 9,7 14,2 13,4 10,5 

Friuli-Venezia Giulia -9,2 -45,3 9,9 3,9 7,0 6,7 9,6 10,2 10,8 7,9 -0,4 

Emilia-Romagna -5,7 10,4 12,6 5,1 -1,7 9,4 11,2 11,9 13,5 12,0 10,4 

Nord Est -9,5 -0,9 12,2 4,7 2,5 8,3 11,2 10,4 12,7 11,9 9,2 

Toscana  7,5 16,3 11,5 7,9 6,7 6,1 11,0 4,0 14,4 15,3 10,3 

Umbria -28,6 -21,4 12,5 5,5 5,8 7,5 11,6 11,9 14,7 9,8 8,8 

Marche -21,5 7,9 10,9 5,4 6,0 11,5 10,2 7,7 17,4 10,5 9,3 

Lazio 9,0 -29,5 29,2 11,9 9,1 8,1 28,0 4,3 17,2 4,4 14,3 

Centro 7,1 -1,6 20,2 7,8 7,2 7,9 19,0 5,7 16,4 8,6 12,2 

Centro Nord 5,7 5,5 13,0 6,7 5,1 8,3 12,3 6,8 13,5 10,8 10,0 

Abruzzo -20,3 11,9 3,6 9,1 7,5 9,9 4,2 7,0 14,7 -3,8 5,5 

Molise 13,8 12,2 23,4 12,8 4,8 10,4 19,8 13,6 25,9 31,1 16,5 

Campania 3,5 -6,8 8,1 8,2 6,1 9,2 7,9 7,3 18,0 5,6 7,7 

Puglia -12,4 23,1 17,6 13,4 6,4 10,5 15,2 9,6 19,8 15,7 12,2 

Basilicata 10,5 -65,5 6,2 13,9 4,2 10,0 5,8 1,0 10,4 7,9 7,0 

Calabria 24,4 -97,8 17,5 6,2 1,6 12,7 13,5 4,6 20,2 15,0 10,0 

Sicilia -1,1 0,3 11,9 8,6 8,7 10,9 11,3 7,7 18,8 14,5 10,4 

Sardegna -10,7 16,6 8,3 10,5 7,3 11,9 8,2 2,3 21,1 8,3 9,5 

Sud e Isole -0,2 -7,0 10,7 9,7 6,6 10,5 10,0 7,2 18,5 9,6 9,4 

Italia 4,8 5,2 12,7 7,1 5,5 8,7 12,0 6,8 14,3 10,7 10,0 
            

Fonte: segnalazioni di vigilanza. Dati riferiti alla localizzazione della clientela. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) I prestiti non includono le sofferenze e i pronti contro termine. Le variazioni sono calcolate senza tenere conto degli effetti di riclassificazioni, variazioni del 
cambio e altre variazioni non derivanti da transazioni. I dati non comprendono le segnalazioni della Cassa depositi e prestiti spa e delle Poste spa. – (2) Società in 
accomandita semplice  e in nome collettivo con numero di addetti inferiore a 20. Società semplici, società di fatto e imprese individuali con numero di addetti 
superiore a 5 e inferiore a 20. – (3) Società semplici, società di fatto e imprese individuali con numero di addetti fino a 5. – (4) Sono incluse anche le istituzioni 
sociali private e le unità non classificabili.  
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Tavola a3.2 

Credito al consumo, leasing e factoring per regione 
(dati di fine periodo: milioni di euro e variazioni percentuali) 

Credito al consumo (1) Factoring Leasing 
REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 2007 Var. % 

2006-07 2007 Var. % 
2006-07 2007 Var. % 

2006-07 

Piemonte 7.107 15,3 3.228 2,2 6.105 17,3 

Valle d’Aosta 206 8,9 30 -23,8 179 16,0 

Lombardia  15.492 14,7 7.234 -1,5 27.003 16,8 

Liguria 2.380 10,9 606 14,7 1.806 21,4 

Nord Ovest 25.184 14,4 11.098 0,3 35.094 17,1 

Trentino-Alto Adige 885 14,1 139 63,3 2.127 12,2 

Veneto 6.054 14,6 1.216 19,3 10.774 15,5 

Friuli-Venezia Giulia 1.667 11,3 222 -7,9 1.871 13,4 

Emilia-Romagna 6.033 17,4 2.104 28,7 8.697 13,4 

Nord Est 14.639 15,3 3.681 23,5 23.469 14,2 

Toscana  6.332 10,5 1.696 -3,9 5.369 19,8 

Umbria 1.447 13,0 478 13,1 910 23,1 

Marche 2.128 16,5 162 -9,1 3.323 22,3 

Lazio 10.992 12,6 4.538 26,1 9.412 20,0 

Centro 20.899 12,4 6.874 15,3 19.014 20,5 

Centro Nord 60.723 13,9 21.653 8,2 77.576 17,0 

Abruzzo 2.183 13,6 498 21,8 1.121 27,3 

Molise 488 13,7 27 24,6 156 43,6 

Campania 9.448 13,4 1.926 20,5 3.312 31,0 

Puglia 6.100 12,9 286 10,1 1.538 6,5 

Basilicata 833 18,7 60 77,9 159 26,6 

Calabria 3.479 16,4 168 18,0 736 43,2 

Sicilia 10.171 13,9 332 -1,9 1.480 22,3 

Sardegna 3.616 11,4 96 -31,7 1.230 24,5 

Sud e Isole 36.318 13,7 3.392 15,3 9.732 24,8 

Italia 97.044 13,8 25.045 9,1 87.308 17,8 
  

Fonte: segnalazioni di vigilanza e Centrale dei rischi. Dati riferiti alla localizzazione della clientela. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Il totale nazionale include le informazioni non ripartibili territorialmente relative a clientela residente. 
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Tavola a3.3 

Flusso delle nuove sofferenze per regione (1) 
(valori percentuali) 

2006 2007 
REGIONI E AREE GEOGRAFICHE 

Totale Imprese 
Famiglie 

consumatrici 
Totale Imprese 

Famiglie 
consumatrici 

Piemonte 0,8 1,1 0,7 0,8 1,0 0,9 

Valle d’Aosta 0,7 0,8 0,5 0,9 1,1 0,8 

Lombardia  0,6 0,8 0,6 0,5 0,6 0,8 

Liguria 0,7 0,8 0,7 0,7 0,8 0,8 

Nord Ovest 0,6 0,9 0,7 0,6 0,7 0,8 

Trentino-Alto Adige 0,6 0,7 0,4 0,7 0,8 0,5 

   di cui: Trento 0,4 0,4 0,3 0,7 0,8 0,4 

              Bolzano 0,8 0,9 0,6 0,7 0,8 0,5 

Veneto 0,8 1,0 0,7 0,9 1,0 0,8 

Friuli-Venezia Giulia 0,8 1,0 0,6 0,8 1,1 0,5 

Emilia-Romagna 0,8 1,0 0,7 0,8 1,0 0,7 

Nord Est 0,8 0,9 0,6 0,8 1,0 0,7 

Toscana  0,9 1,2 0,7 0,8 1,1 0,7 

Umbria 1,4 1,7 1,0 1,1 1,3 0,9 

Marche 1,0 1,2 1,8 1,4 1,5 1,8 

Lazio 0,9 1,5 1,0 0,8 1,2 0,8 

Centro 0,9 1,4 0,9 1,0 1,4 0,8 

Centro Nord 0,8 1,0 0,7 0,7 0,9 0,8 

Abruzzo 1,6 2,0 1,1 1,2 1,4 0,9 

Molise 1,2 1,5 0,8 2,2 2,7 0,9 

Campania 1,2 1,5 1,1 1,4 1,8 1,3 

Puglia 1,5 1,9 0,8 1,3 1,9 0,8 

Basilicata 4,2 6,1 1,0 1,2 1,5 0,8 

Calabria 1,7 2,8 1,1 1,5 2,1 1,1 

Sicilia 1,4 1,9 1,0 1,3 1,5 1,1 

Sardegna 1,3 2,0 0,6 1,1 1,6 0,6 

Sud e Isole 1,5 2,0 1,0 1,3 1,7 1,0 

Italia 0,9 1,1 0,8 0,8 1,0 0,8 
  

Fonte: segnalazioni di vigilanza e Centrale dei rischi. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Dati riferiti alla localizzazione della clientela e alle operazioni in euro. Flusso delle “sofferenze rettificate” negli ultimi 12 mesi in rapporto alle consistenze dei 
prestiti non in “sofferenza rettificata” in essere alla fine dell’anno precedente. I prestiti non in “sofferenza rettificata” comprendono quelli di ammontare inferiore a 
75.000 euro. 
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Tavola a3.4 

Redditività e condizioni finanziarie delle imprese per dimensione e area geografica (1) 
(medie ponderate; valori percentuali) 

Centro Nord Sud e Isole Italia 
CLASSI DIMENSIONALI 

2001-03 2004-06 2001-03 2004-06 2001-03 2004-06 

    
 ROA (2) 

1-49 addetti 5,5 5,2 5,1 4,7 5,4 5,1 

50-249 addetti 4,8 4,8 4,0 3,9 4,8 4,7 

250 addetti e oltre 5,2 5,6 2,5 5,6 5,1 5,6 

Totale 5,0 5,3 3,6 4,6 4,9 5,2 
 Oneri finanziari / Margine operativo lordo 

1-49 addetti 28,1 22,8 35,8 30,1 28,9 23,6 

50-249 addetti 22,7 20,0 28,2 26,2 23,2 20,6 

250 addetti e oltre 18,4 17,3 28,4 15,5 18,8 17,2 

Totale 21,2 19,0 31,1 22,7 21,8 19,3 
 Leverage (3) 

1-49 addetti 59,6 56,1 59,8 57,8 59,7 56,3 

50-249 addetti 55,3 52,7 52,8 53,3 55,1 52,8 

250 addetti e oltre 47,4 48,1 45,4 42,5 47,3 47,8 

Totale 51,1 50,3 52,1 51,1 51,2 50,4 
 Debiti bancari / Debiti finanziari 

1-49 addetti 72,8 76,0 79,7 78,0 73,7 76,2 

50-249 addetti 68,6 67,0 73,8 75,7 69,1 67,9 

250 addetti e oltre 40,9 34,9 64,1 63,8 42,1 36,1 

Totale 53,6 49,6 71,5 72,1 55,0 51,3 
 Obbligazioni / Debiti finanziari 

1-49 addetti 2,0 1,6 1,0 0,9 1,9 1,5 

50-249 addetti 2,2 2,0 1,1 1,3 2,1 1,9 

250 addetti e oltre 7,5 9,3 1,2 2,4 7,2 9,0 

Totale 5,1 6,1 1,0 1,4 4,8 5,8 
 Debiti finanziari / Valore aggiunto 

1-49 addetti 197,8 199,4 259,0 254,1 204,0 205,1 

50-249 addetti 146,6 143,6 144,7 150,4 146,4 144,3 

250 addetti e oltre 151,4 166,8 138,5 99,3 150,7 162,0 

Totale 155,7 164,7 161,8 142,7 156,3 162,8 
 Attività correnti / Passività correnti 

1-49 addetti 113,3 117,6 110,5 114,3 112,9 117,2 

50-249 addetti 116,6 127,2 112,3 111,9 116,2 125,6 

250 addetti e oltre 102,6 106,4 111,5 116,9 103,1 107,1 

Totale 110,0 115,2 110,7 113,8 110,1 115,0 

Fonte: elaborazioni su dati della Centrale dei bilanci. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Valori di bilancio. I dati per l’Italia comprendono anche le informazioni per le quali non è disponibile l’indicazione relativa all’area geografica e/o alla classe 
dimensionale. – (2) Rapporto tra l’utile corrente ante oneri finanziari e il totale dell’attivo. – (3) Rapporto tra debiti finanziari e la somma di debiti finanziari e 
patrimonio netto. 
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Tavola a3.5 

Raccolta bancaria per regione (1) 
(consistenze di fine anno in milioni di euro e variazioni percentuali) 

Raccolta a dicembre 2007 Variazioni annuali 

 Depositi  Depositi REGIONI E AREE 
GEOGRAFICHE 

  di cui (2): 
c/c  

Obbligazioni 
(3)   di cui (2): 

c/c  

Obbligazioni 
(3) 

    

Piemonte 96.958 66.616 50.630  30.342 3,3 2,3 -0,4  5,5 

Valle d’Aosta 2.634 2.119   1.662  515 3,9 4,4  2,4  1,9 

Lombardia  308.600 215.378  165.811  93.222 4,9 3,8  2,7  7,5 

Liguria 31.568 21.690   16.992  9.878 5,7 5,8  2,7  5,5 

Nord Ovest 439.760 305.803 235.095 133.957 4,6 3,6 2,0 6,9 

Trentino-Alto Adige 29.339 17.368  12.746 11.970 6,5 3,5 3,9 11,3 

   di cui: Trento 14.267 8.655 6.439 5.612 6,7 3,2 4,0 12,4 

              Bolzano 15.072 8.713 6.307 6.359 6,4 3,7 3,7 10,3 

Veneto  97.869 68.229   50.356  29.640 5,7 4,6  4,4  8,5 

Friuli-Venezia Giulia  32.218 20.370   16.463  11.849 13,9 10,2  9,5  20,9 

Emilia-Romagna  112.851 75.157   54.267  37.695 7,2 6,2  5,0  9,3 

Nord Est 272.277 181.124 133.832 91.154 7,3 5,7 5,2 10,7 

Toscana   78.192 51.335   39.748  26.857 5,3 2,0  0,8  12,3 

Umbria  13.665  9.728   6.963  3.937 6,0 4,0  2,8  11,4 

Marche  28.810 20.245   12.291  8.565 5,5 5,1  0,5  6,4 

Lazio  159.603 124.880   91.959  34.723 10,8 3,4  4,1  49,5 

Centro 280.269 206.188 150.961 74.081 8,4 3,2 2,9 26,2 

Centro Nord 992.307 693.115 519.888 299.192 6,4 4,0 3,1 12,3 

Abruzzo  17.291 13.468   8.535  3.823 4,9 2,1  0,3  16,1 

Molise  3.408  2.888   2.193  520 18,3 21,1  25,6  5,2 

Campania  57.377 46.845   33.141  10.532 5,6 3,7  2,1  14,7 

Puglia  39.990 31.692   20.087  8.298 5,2 4,6  2,8  7,7 

Basilicata  4.999  4.074   2.562  925 5,3 3,3  1,0  15,0 

Calabria  14.047 11.161   7.355  2.886 4,0 2,6  0,6  9,7 

Sicilia  45.796 36.278   24.546  9.518 2,3 3,2  2,0  -1,2 

Sardegna  16.850 14.018   10.795  2.832 4,4 3,8  3,8  7,8 

Sud e Isole 199.758 160.424 109.213 39.334 4,6 3,8 2,5 8,1 

Italia 1.192.065 853.539 629.101 338.525 6,1 4,0 3,0 11,8 

Fonte: segnalazioni di vigilanza. Dati riferiti alla localizzazione della clientela. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Al netto dei depositi delle istituzioni finanziarie monetarie (banche e altri intermediari). I dati non comprendono le segnalazioni della Cassa depositi e prestiti spa 
e delle Poste spa. – (2) Sono esclusi i depositi delle Amministrazioni pubbliche centrali. – (3) Il dato del Centro Italia include obbligazioni in precedenza depositate 
presso la Monte Titoli spa e immesse nel sistema bancario nel 2007. Correggendo per tale importo (cfr. L’economia del Lazio nell’anno 2007), il tasso di crescita 
delle obbligazioni risulta rispettivamente pari al 10,9 all’ 8,9 e all’ 8,8 per cento al Centro, al Centro Nord e in Italia; quello del totale della raccolta bancaria risulta, 
per le rispettive aree, pari al 5,0, al 5,4 e al 5,3 per cento.  
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Tavola a3.6 

Titoli di terzi in deposito (1) 
(milioni di euro e variazioni percentuali sui dodici mesi) 

Nord Ovest Nord Est Centro Sud e Isole Italia 
VOCI 

2007 Var. % 2007 Var. % 2007 Var. % 2007 Var. % 2007 Var. % 

 Totale 

Titoli a custodia semplice e 
amministrata 438.350 -6,6 254.202 8,3 234.073 23,8 66.414 5,6 993.038 3,9 

   di cui: Titoli di Stato italiani 166.416 -1,4 97.541 21,0 103.619 34,0 33.811 13,5 401.387 12,6 

             Obbligazioni 120.772 2,7 76.178 20,7 58.649 23,2 9.897 34,3 265.495 12,6 

              Azioni 45.498 0,9 25.696 -4,7 19.712 15,0 4.693 6,1 95.599 2,1 

             Quote di OICR (3) 67.457 -23,9 31.653 -7,2 28.180 10,7 15.835 -14,8 143.125 -14,2 

 
Famiglie consumatrici 

Titoli a custodia semplice e 
amministrata 204.471 6,9 111.100 5,9 76.021 2,8 57.438 5,4 449.030 5,7 

   di cui: Titoli di Stato italiani 87.046 18,6 45.642 16,9 38.942 18,9 30.547 14,0 202.176 17,6 

             Obbligazioni 49.069 13,4 24.546 17,6 15.094 18,5 8.770 35,6 97.480 16,9 

              Azioni 12.393 -0,9 7.564 -14,1 3.799 -18,4 2.713 -3,4 26.469 -8,1 

             Quote di OICR (3) 46.668 -11,8 26.505 -9,0 14.556 -27,9 13.787 -15,0 101.516 -14,3 
     
Fonte: segnalazioni di vigilanza. Dati di fine periodo riferiti alla residenza della controparte. 
(1) Al valore nominale. Sono esclusi i titoli di debito emessi da banche, i titoli depositati da Istituzioni finanziarie monetarie (banche e altri intermediari) e i titoli depositati da 
Organismi di investimento collettivo del risparmio e da Fondi esterni di previdenza complementare in connessione allo svolgimento della funzione di banca depositaria. Sono 
escluse le segnalazioni della Cassa depositi e prestiti spa e di Poste spa. – (3) Organismi di investimento collettivo del risparmio. Sono escluse le quote depositate dalla 
clientela in assenza di un esplicito contratto di custodia. 
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 Tavola a3.7 

Tassi bancari attivi e passivi a breve termine per regione (1) 
(valori percentuali) 

Attivi (2) Passivi (3) 
REGIONI E AREE GEOGRAFICHE 

Dic. 2006 Dic. 2007 Mar. 2008 Dic. 2006 Dic. 2007 Mar. 2008 

Piemonte 6,7 7,5 7,4 1,1 1,6 1,5 

Valle d’Aosta 7,7 8,4 8,2 1,2 1,8 1,7 

Lombardia  6,0 6,7 6,6 1,3 2,0 1,9 

Liguria 7,3 7,9 7,8 0,9 1,4 1,4 

Nord Ovest 6,2 6,9 6,8 1,3 1,8 1,8 

Trentino-Alto Adige 5,5 6,5 6,5 1,7 2,3 2,3 

Veneto 6,3 7,0 7,0 1,2 1,8 1,8 

Friuli-Venezia Giulia 6,6 7,2 7,2 1,6 2,1 2,1 

Emilia-Romagna 6,1 6,9 6,8 1,3 2,0 2,0 

Nord Est 6,2 6,9 6,9 1,3 1,9 1,9 

Toscana  6,3 7,3 7,2 1,3 1,8 1,9 

Umbria 7,2 7,8 7,8 1,2 1,8 1,8 

Marche 6,3 7,1 7,2 1,4 1,9 1,9 

Lazio 6,7 7,3 7,5 1,8 2,5 2,5 

Centro 6,5 7,3 7,4 1,6 2,3 2,3 

Centro Nord 6,3 7,0 7,0 1,4 2,0 2,0 

Abruzzo 7,2 7,8 7,7 1,3 1,8 1,7 

Molise 8,0 8,2 8,4 1,4 2,3 2,5 

Campania 7,5 8,3 8,4 0,9 1,3 1,3 

Puglia 7,7 8,3 8,3 1,0 1,5 1,5 

Basilicata 7,4 8,1 8,2 1,1 1,6 1,6 

Calabria 9,2 9,4 9,3 0,8 1,3 1,2 

Sicilia 7,5 8,0 8,0 1,2 1,6 1,6 

Sardegna 6,7 7,9 7,9 1,3 1,9 1,8 

Sud e Isole 7,5 8,2 8,2 1,1 1,5 1,5 

Italia 6,4 7,2 7,1 1,3 1,9 1,9 
  

Fonte: Rilevazione sui tassi di interesse attivi e passivi. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 
(1) Dati riferiti alla localizzazione della clientela e alle operazioni in euro. – (2) Dati riferiti ai rischi autoliquidanti e a revoca. – (3) Dati riferiti ai soli conti correnti, 
inclusi quelli con assegni a copertura garantita. 
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Tavola a3.8 

Numero di banche e di sportelli in attività per regione 
(dati di fine anno) 

2005 2006 2007 
REGIONI E AREE GEOGRAFICHE 

Banche Sportelli Banche Sportelli Banche Sportelli 

 
Piemonte 92 2.559 94 2.618 96 2.666 

Valle d’Aosta 16 97 17 98 16 97 

Lombardia  248 6.068 253 6.247 256 6.454 

Liguria 62 934 63 959 65 975 

Nord Ovest 276 9.658 280 9.922 284 10.192 

Trentino-Alto Adige 131 932 129 941 131 952 

   di cui: Trento 75 524 75 531 78 537 

              Bolzano 75 408 74 411 76 415 

Veneto 135 3.332 138 3.446 142 3.551 

Friuli-Venezia Giulia 57 913 60 926 62 942 

Emilia-Romagna 134 3.300 139 3.410 137 3.518 

Nord Est 323 8.477 330 8.723 329 8.963 

Toscana  120 2.297 122 2.376 123 2.459 

Umbria 50 540 49 552 49 566 

Marche 76 1.121 79 1.165 81 1.194 

Lazio 168 2.514 171 2.584 170 2.693 

Centro 260 6.472 266 6.677 268 6.912 

Centro Nord 653 24.607 660 25.322 668 26.067 

Abruzzo 51 646 52 672 55 689 

Molise 28 142 27 141 29 145 

Campania 87 1.559 90 1.593 94 1.638 

Puglia 71 1.372 75 1.396 74 1.425 

Basilicata 31 244 31 250 34 253 

Calabria 42 522 41 530 43 534 

Sicilia 70 1.729 75 1.749 79 1.788 

Sardegna 30 683 32 684 33 690 

Sud e Isole 211 6.897 217 7.015 228 7.162 

Italia 784 31.504 793 32.337 806 33.229 

Fonte: Archivi anagrafici degli intermediari. Cfr. la sezione: Note metodologiche. 

 

 



NOTE METODOLOGICHE 

LA CRESCITA E LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

Prodotto interno lordo, popolazione e occupazione nelle regioni europee 

Le informazioni su prodotto interno lordo, popolazione e occupazione per le regioni europee sono 
raccolte da Eurostat sulla base delle rilevazioni, conformi al SEC 95, e delle elaborazioni dei singoli 
istituti nazionali di statistica. I dati sul prodotto interno lordo sono trasformati da Eurostat in valori a 
parità di potere d’acquisto (in unità di “Purchasing Power Standard”, PPS), che tengono conto dei 
differenziali nei livelli di prezzo tra i diversi Stati dell’Unione. Le unità di PPS sono calcolate come 
media ponderata degli indici di prezzo relativi dei paesi che componevano l’Unione europea all’inizio 
del 2007 (UE27) su un paniere comune di beni. Le regioni europee sono classificate da Eurostat in 
base della loro ampiezza attraverso i diversi livelli di “Nomenclatura delle unità statistiche territoriali” 
(NUTS, nell’acronimo francese). Nella classificazione, il livello NUTS0 è equivalente agli stati 
nazionali, il livello NUTS1 è equivalente alle Ripartizioni territoriali italiane e il livello NUTS2 è 
equivalente alle regioni italiane. 

Indagini sulle imprese industriali e dei servizi 

La rilevazione sulle imprese dell’industria in senso stretto con 20 addetti e oltre ha riguardato, per 
l’anno 2007, 2.980 aziende (di cui 1.852 con almeno 50 addetti). Dal 2002 a questa indagine è stata 
affiancata una rilevazione sulle imprese di servizi con 20 addetti e oltre, riferita alle seguenti attività: 
commercio, alberghi e ristorazione, trasporti e comunicazioni, servizi alle imprese. Il campione dei 
servizi per il 2007 include 1.083 aziende, di cui 686 con almeno 50 addetti. Il tasso di partecipazione è 
stato pari al 79,6 e al 77,5 per cento, rispettivamente, per le imprese industriali e per quelle dei servizi. 
Per entrambe le indagini le interviste sono svolte annualmente dalle Filiali della Banca d’Italia nel 
periodo febbraio-marzo dell’anno successivo a quello di riferimento. La numerosità campionaria 
teorica dei singoli strati è determinata applicando per classe dimensionale e area geografica il metodo 
noto come optimum allocation to strata, che consente di minimizzare l’errore standard delle medie 
campionarie attraverso il sovracampionamento degli strati a più elevata varianza (in particolare, il 
sovracampionamento ha riguardato le imprese di maggiori dimensioni e quelle con sede 
amministrativa nell’Italia meridionale). Il metodo di assegnazione sopra descritto si applica con 
l’obiettivo di minimizzare la varianza degli stimatori della dinamica delle variabili investimenti, 
occupazione e fatturato. Il riporto all’universo dei dati campionari è poi ottenuto attribuendo a 
ciascuna impresa un coefficiente di ponderazione che tiene conto del rapporto tra numero di unità 
rilevate e numero di unità presenti nell’universo di riferimento a livello di classe dimensionale, di area 
geografica e di settore di attività economica. Nella presentazione dei dati per area geografica, le 
aziende sono classificate in base alla sede amministrativa. È anche utilizzata l’informazione 
(direttamente rilevata presso le imprese) circa l’effettiva ripartizione percentuale degli investimenti e 
degli addetti tra le aree in cui sono localizzati gli stabilimenti. 
 
 

Tavv. a1.10-a1.11, Fig. R1 

Esportazioni (fob) per settore di attività economica 

I dati sugli scambi con i paesi della UE sono rilevati attraverso il sistema Intrastat; quelli con gli altri 
paesi tramite le documentazioni doganali. I dati regionali sono il risultato dell’aggregazione di dati per 
provincia di origine e di destinazione delle merci. Si considera provincia di provenienza quella in cui le 
merci destinate all’esportazione sono state prodotte o ottenute a seguito di lavorazione, 
trasformazione o riparazione di prodotti importati temporaneamente. Si considera provincia di 
importazione quella a cui le merci sono destinate per l’utilizzazione finale o per essere sottoposte a 
lavorazione, trasformazione o riparazione. Per ulteriori approfondimenti si rimanda alle Note 
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metodologiche della pubblicazione Commercio estero e attività internazionali delle imprese, edita dall’Istat e 
dall’ICE. 

IL MERCATO DEL LAVORO E LE CONDIZIONI ECONOMICHE DELLE FAMIGLIE 

Fig. 2.1 

Unità di lavoro standard e occupazione nei Conti nazionali 

Le persone occupate secondo i Conti nazionali includono, oltre a quelle della rilevazione sulle forze di 
lavoro, anche i militari di leva, i reclusi, i religiosi e gli stranieri non residenti, regolari e non regolari, 
che svolgono un’attività lavorativa. Le unità di lavoro standard, definite dalla contabilità nazionale, 
misurano il volume di lavoro complessivamente impiegato nell’attività produttiva svolta all’interno del 
Paese, ricondotto a quantità omogenee in termini di tempo di lavoro. L’input di lavoro in unità 
standard (o “occupati equivalenti a tempo pieno”) esclude i lavoratori equivalenti in CIG (Cassa 
integrazione guadagni). La CIG  è un fondo gestito dall’INPS a carico del quale vengono parzialmente 
reintegrate le retribuzioni dei lavoratori dipendenti nei casi di riduzione o sospensione dell’attività 
lavorativa previsti dalla legge. Ai fini della stima dell’input complessivo di lavoro nell’economia si 
possono trasformare le ore di CIG in “lavoratori occupati”, dividendole per l’orario contrattuale. 

Fig. 2.2,  Tavv. a2.1-a2.4 

Rilevazione sulle forze di lavoro 

A partire dal gennaio 2004 la Rilevazione sulle forze di lavoro condotta dall’Istat ha subìto profonde 
modifiche nel questionario, nei tempi e nelle modalità di intervista delle famiglie. Le rilevazioni 
avvengono ora in modo continuo durante il trimestre di riferimento, piuttosto che in una sola 
specifica settimana; di conseguenza è cambiata la stagionalità dei dati. Il nuovo questionario permette 
di individuare in modo più preciso sia le persone occupate sia quelle attivamente in cerca di lavoro. 
Viene utilizzata una nuova rete di rilevatori professionali, appositamente addestrati e assistiti da 
computer, in luogo del personale in precedenza messo a disposizione dai comuni. La popolazione di 
riferimento per l’indagine, composta dalle persone residenti e presenti sul territorio, si è sensibilmente 
modificata rispetto al passato, per considerare i risultati del Censimento della Popolazione del 2001 e 
per includere gli effetti delle regolarizzazioni degli stranieri avvenute tra il 2003 e il 2004. Sono esclusi 
dall’indagine militari di leva, reclusi, religiosi e stranieri non residenti, ricompresi nei conti nazionali 
(cfr. Unità standard di lavoro e occupazione nei Conti nazionali). Per ulteriori informazioni, cfr. 
l’Appendice della Relazione Annuale alla sezione: Glossario. I principali cambiamenti dell’indagine  
sono descritti nel riquadro: La nuova Rilevazione sulle forze di lavoro in Bollettino economico, n. 43, 2004. 

Tavv. 2.1-2.2 

Indagine sui bilanci delle famiglie 

Dagli anni sessanta la Banca d’Italia conduce un’indagine campionaria sui bilanci delle famiglie italiane 
allo scopo di acquisire informazioni sui comportamenti economici delle famiglie. Il campione (dal 
1987 pari a circa 8.000 famiglie) è di tipo probabilistico e viene selezionato attraverso un disegno 
campionario a due stadi. Nel primo stadio vengono selezionati circa 300 degli 8.100 comuni italiani. 
Prima di procedere alla loro selezione i comuni vengono raggruppati in gruppi omogenei (strati) 
individuati da una combinazione della regione di appartenenza con la dimensione in termini di 
popolazione residente. I comuni di maggiore dimensione sono tutti inseriti nel campione; i comuni 
più piccoli sono invece estratti, con criteri casuali, dai rispettivi strati. Nel secondo stadio i nominativi 
delle famiglie oggetto della rilevazione vengono estratti, con criteri casuali, dalle liste anagrafiche dei 
comuni selezionati nel primo stadio. Dall’indagine sul 1989, per favorire l’analisi dell’evoluzione dei 
fenomeni rilevati, è stato introdotto uno schema che prevede la presenza nel campione di una quota di 
unità già intervistate in occasione di precedenti indagini (famiglie panel). Nella fase di stima si tiene 
conto, mediante coefficienti di ponderazione, della diversa probabilità di selezione delle famiglie che 
deriva dal metodo di campionamento e dal processo di risposta che si è realizzato nel corso della 
rilevazione. I principali risultati dell’indagine e i dettagli sulla metodologia impiegata sono pubblicati 
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nella collana Supplementi al Bollettino statistico – Indagini campionarie. La versione elettronica del rapporto 
statistico, i microdati e la documentazione per il loro sfruttamento sono disponibili sul sito internet 
della Banca d’Italia all’indirizzo http://www.bancaditalia.it/statistiche/indcamp/bilfait  

L’ATTIVITÀ DEGLI INTERMEDIARI FINANZIARI 

Ulteriori informazioni sono contenute nelle Note metodologiche e nel Glossario 
dell’Appendice della Relazione annuale della Banca d’Italia e nell’Appendice metodologica del 
Bollettino Statistico della Banca d’Italia. 

Figg. 3.1-3.2, Tavv. 3.1-3.2, 3.5, a3.1-a3.3, a3.5-a3.6 

Le segnalazioni di vigilanza 

I dati sono tratti dalle segnalazioni statistiche di vigilanza (terza sezione della matrice dei conti), 
richieste dalla Banca d’Italia alle banche in forza dell’art. 51 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia). Dal 1995 anche gli ex istituti e sezioni 
di credito speciale inviano segnalazioni identiche a quelle delle altre banche; le informazioni statistiche 
delle ex sezioni sono confluite, alla medesima data, nelle segnalazioni delle rispettive case madri. Per 
informazioni sulla classificazione della clientela per attività economica si rinvia al Glossario del Bollettino 
statistico della Banca d’Italia (voci “settori” e “comparti”).  
Gli aggregati sono coerenti con quelli adottati dal SEBC per l’area dell’euro. I dati sono di fine 
periodo.  
Definizione di alcune voci: 
Depositi: depositi a risparmio, certificati di deposito, buoni fruttiferi, conti correnti passivi e pronti 
contro termine passivi nei confronti di clientela ordinaria residente. 
Prestiti: finanziamenti in euro e valuta a clientela ordinaria residente nelle seguenti forme tecniche: 
sconto di portafoglio, scoperti di conto corrente, operazioni autoliquidantisi (finanziamenti per 
anticipi su effetti, altri titoli di credito e documenti accreditati salvo buon fine), finanziamenti per 
anticipi su operazioni di importazione ed esportazione, mutui, pronti contro termine attivi, 
anticipazioni attive non regolate in conto corrente, prestiti su pegno, prestiti contro cessione di 
stipendio, cessioni di credito, impieghi con fondi di terzi in amministrazione, altri investimenti 
finanziari (negoziazione di accettazioni bancarie, commercial papers, ecc.). I prestiti a breve termine 
hanno una scadenza fino a 18 mesi; quelli a medio e a lungo termine hanno una scadenza oltre i 18 
mesi. 
Incagli: esposizioni verso affidati in temporanea situazione di obiettiva difficoltà che, peraltro, possa 
prevedibilmente essere rimossa in un congruo periodo di tempo.  
Sofferenze: crediti nei confronti di soggetti in stato di insolvenza (anche non accertato giudizialmente) o 
in situazioni sostanzialmente equiparabili. 
Nel testo, dove non altrimenti specificato, le informazioni si riferiscono alla residenza della 
controparte. 

 

Tav. a3.4 

Le informazioni della Centrale dei bilanci 

La Centrale dei bilanci è una società a responsabilità limitata, costituita nel 1983 per iniziativa della 
Banca d’Italia d’intesa con l’ABI, avente per finalità la raccolta e la classificazione in archivi elettronici 
dei bilanci delle principali imprese italiane, nonché lo sviluppo di studi di analisi finanziaria. I servizi 
della società sono offerti alle numerose banche associate, che contribuiscono alla raccolta dei dati. 
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Tav. R2, Fig. R2 

I dati Aifi sul mercato del private equity e del venture capital 

L’Aifi, in collaborazione con Pricewaterhouse Coopers Transaction Services, effettua annualmente 
un’indagine presso un campione di investitori del comparto attivi sul mercato italiano. L’universo 
oggetto di rilevazione comprende: gli Associati Aifi, i membri aderenti all’Associazione che svolgono 
attività di investimento, alcuni investitori e istituzioni finanziarie italiane che non rientrano nella 
compagine associativa di Aifi, nonché gli operatori internazionali che, pur non avendo un advisor 
stabile sul territorio italiano, hanno realizzato operazioni in imprese del nostro paese nel corso 
dell’anno. L’unità di rilevazione è rappresentata dalle strutture di investimento (management companies, 
advisors di fondi internazionali, società di gestione del risparmio di fondi mobiliari chiusi, società 
finanziarie e banche) e non dai singoli fondi gestiti dalle stesse. La ricerca, realizzata tramite l’invio di 
questionari agli investitori, analizza l’attività di investimento, di disinvestimento e di raccolta di nuovi 
capitali posta in essere nel periodo di riferimento. Con riferimento all’attività di investimento, i dati 
aggregati si riferiscono alle sole quote di equity e quasi equity complessivamente versate per 
l’operazione e non al valore totale della transazione. La dimensione globale del mercato è composta 
dall’ammontare investito, in aziende italiane e non, dagli operatori “locali” e dall’ammontare investito 
in aziende italiane dagli operatori pan-europei e worldwide. Sotto il profilo delle definizioni, l’intero 
mercato del capitale di rischio viene ripartito tra attività di venture capital - in cui rientrano le attività 
di avvio (early stage) e di sviluppo (expansion) - e attività di buyout – in cui rientrano le operazioni di 
sviluppo in senso stretto (acquisizione della totalità o della maggioranza dell’azienda) e quelle di 
replacement (acquisizione di quote di minoranza da soci in uscita). I dati resi disponibili dall’Aifi che 
presentano un dettaglio di tipo regionale sono relativi al periodo compreso tra il 2003 e il 2007 e 
riguardano gli investimenti realizzati dagli operatori oggetto dell’indagine nell’esercizio considerato, in 
termini di numero di deal conclusi, di numero di imprese coinvolte e di ammontare di risorse utilizzate; 
per queste informazioni viene inoltre fornito il dettaglio circa la tipologia di operazioni portate a 
termine (early stage, expansion, replacement, buyout). 

Tav. a3.2 

Credito al consumo, leasing e factoring 

Le informazioni, relative alle banche e alle società finanziarie, sono tratte dalle segnalazioni statistiche 
di vigilanza per il credito al consumo e dalla Centrale dei rischi per il leasing e il factoring; le società 
finanziarie considerate sono quelle iscritte nell’elenco speciale di cui all’articolo ex 107 del Testo unico 
in materia bancaria e creditizia, che esercitano (anche in forma non prevalente) l’attività di leasing, 
factoring e credito al consumo. I prestiti non includono i crediti in sofferenza. I totali di leasing e 
factoring includono tra la clientela le banche, le altre istituzioni monetarie e finanziarie, le società 
finanziarie e assicurative e le famiglie consumatrici. 
Definizione di alcune voci: 
Credito al consumo: il credito al consumo comprende i finanziamenti concessi, ai sensi dell’art. 121 del 
TUB, a persone fisiche che agiscono per scopi estranei all’attività di impresa. Sono inclusi i crediti 
relativi all’utilizzo di carte di credito. 
Leasing: i crediti per locazione finanziaria sono composti da quelli impliciti maggiorati, in caso di 
inadempimento dell’utilizzatore, dei canoni scaduti e non rimborsati e dei relativi oneri e spese 
accessori. Sono inclusi gli oneri di prelocazione al netto dei canoni eventualmente anticipati. 
Factoring: i crediti per factoring sono composti dagli anticipi concessi a fronte di crediti già sorti o 
futuri. Sono escluse le posizioni scadute per inadempimento anche laddove non ricorrano i 
presupposti per il passaggio a sofferenza. 
Per ulteriori informazioni, cfr. l’Appendice alla Relazione annuale alla sezione: Glossario. 
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Tavv. a3.2-a3.3 

Le segnalazioni alla Centrale dei rischi 

La Centrale dei rischi rileva tutte le posizioni di rischio delle banche (incluse le filiali italiane di banche 
estere, limitatamente al credito erogato ai soggetti residenti in Italia) e delle società finanziarie per le 
quali l’importo accordato o utilizzato o delle garanzie rilasciate superi i 75.000 euro. Le sofferenze 
sono censite a prescindere dall’importo.  
Definizione di alcune voci: 
Credito scaduto: un credito è da considerarsi scaduto quando è trascorso il termine previsto 
contrattualmente per il pagamento ovvero il termine più favorevole riconosciuto al debitore 
dall’intermediario. 
Credito ristrutturato: rapporto contrattuale modificato o acceso nell’ambito di un’operazione di 
ristrutturazione, cioè di un accordo con il quale un intermediario o un pool di intermediari, a causa del 
deterioramento delle condizioni economico-finanziarie del debitore, acconsente a modifiche delle 
originarie condizioni contrattuali (ad esempio, riscadenzamento dei termini, riduzione del debito e/o 
degli interessi) che diano luogo a una perdita. 
Sconfinamento: differenza positiva tra fido utilizzato, escluse le sofferenze, e fido accordato operativo. 
Sofferenze rettificate: esposizione complessiva per cassa di un affidato verso il sistema finanziario, quando 
questi viene segnalato alla Centrale dei rischi: 
a) in sofferenza dall’unico intermediario che ha erogato il credito; 
b) in sofferenza da un intermediario e tra gli sconfinamenti dell’unico altro intermediario esposto; 
c) in sofferenza da un intermediario e l’importo della sofferenza è almeno il 70 per cento 
dell’esposizione complessiva verso il sistema finanziario o vi siano sconfinamenti pari o superiori al 10 
per cento; 
d) in sofferenza da almeno due intermediari per importi pari o superiori al 10 per cento del credito 
utilizzato complessivo per cassa. 
Factoring: importi corrispondenti al valore nominale dei crediti oggetto delle operazioni di factoring 
segnalati separatamente per la quota pro solvendo e per quella pro soluto; le segnalazioni sono 
effettuate sia dal cedente sia dal ceduto.  
Ulteriori informazioni sono contenute nell’Appendice metodologica e nel Glossario del Bollettino statistico 
della Banca d’Italia. 

 

Tav. a3.7, Fig. 3.1 

Le rilevazioni sui tassi di interesse attivi e passivi 

La rilevazione campionaria trimestrale sui tassi di interesse attivi e passivi è stata profondamente 
rinnovata dal marzo 2004; è stato ampliato il numero di banche segnalanti e lo schema segnaletico è 
stato integrato e modificato. I due gruppi di banche, che comprendono le principali istituzioni 
creditizie a livello nazionale, sono composti da circa 250 unità per i tassi attivi e 125 per i tassi passivi 
(rispettivamente 70 e 60 nella rilevazione precedente).  
Le informazioni sui tassi attivi sono rilevate distintamente per ciascun cliente: sono oggetto di 
rilevazione i finanziamenti per cassa concessi alla clientela ordinaria relativi a ciascun nominativo per il 
quale, alla fine del trimestre di riferimento, la somma dell’accordato o dell’utilizzato segnalata alla 
Centrale dei rischi sia pari o superiore a 75.000 euro. Per le nuove operazioni a scadenza, le banche 
segnalano il tasso di interesse annuo effettivo globale (TAEG) e l’ammontare del finanziamento 
concesso. 
Le informazioni sui tassi passivi sono raccolte su base statistica: sono oggetto di rilevazione le 
condizioni applicate ai depositi in conto corrente a vista di clientela ordinaria in essere alla fine del 
trimestre. 
Ulteriori informazioni sono contenute nell’Appendice metodologica al Bollettino statistico della Banca 
d’Italia. 

 129



Tavv. 3.3-3.4, a3.8 

Gli archivi anagrafici degli intermediari 

Le informazioni di tipo anagrafico relative agli intermediari creditizi e finanziari sono desunte da 
appositi albi o elenchi tenuti in osservanza delle leggi vigenti dalla Banca d’Italia o dalla Consob. 
Ulteriori informazioni sono contenute nell’Appendice metodologica al Bollettino statistico della Banca 
d’Italia. 

LA FINANZA PUBBLICA DECENTRATA 

Fig. 4.1 

I costi del servizio sanitario regionale 

I dati si riferiscono a un aggregato di spesa che include le principali voci di costo dei conti economici 
degli enti sanitari registrati nel SIS in data 20 febbraio 2008 e riportati nella Relazione generale sulla 
situazione economica del Paese (anno 2007). Si tratta in particolare di: spese per il personale, totale delle 
spese sostenute per l’assistenza da enti convenzionati e accreditati, spese per l’acquisto di beni e di altri 
servizi. L’aggregato qui ricostruito non include i valori della mobilità passiva interregionale ed 
infraregionale e le voci introdotte dalla contabilità economica (ammortamenti, svalutazione crediti e 
svalutazione attività finanziarie). 

Fig. 4.5 

Il debito delle Amministrazioni locali 

Il debito delle Amministrazioni locali consiste nell’insieme delle passività finanziarie del settore 
valutate al valore facciale. Esso è consolidato tra i sottosettori delle Amministrazioni pubbliche, ossia 
esclude le passività che costituiscono attività, nei medesimi strumenti, di enti appartenenti alle 
Amministrazioni pubbliche, in linea con la definizione adottata ai fini della Procedura per i disavanzi 
eccessivi dell’Unione monetaria europea. L’aggregato è calcolato, in coerenza con i criteri 
metodologici definiti nel Regolamento del Consiglio delle Comunità europee n. 3605/93, sommando 
le passività finanziarie afferenti le seguenti categorie: monete e depositi, titoli diversi dalle azioni, 
prestiti. Esso include, classificate nella voce altre passività, i prestiti connessi con le operazioni di 
cartolarizzazione considerate come prestito secondo i criteri indicati dall’Eurostat.  
Per ulteriori informazioni cfr. Indicatori monetari e finanziari: Debito delle Amministrazioni locali, in 
Supplementi al Bollettino statistico alla sezione: Appendice metodologica.  

LE POLITICHE PER LE AREE SOTTOUTILIZZATE E IL NUOVO CICLO DI 
PROGRAMMAZIONE 

Fig. 5.2 

La carta degli aiuti di Stato a finalità regionale 

L’art. 87, paragrafo 3, lettera a) (87.3 a) del Trattato UE stabilisce che: “Possono considerarsi 
compatibili con il mercato comune gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove 
il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione”. Il 
medesimo articolo, paragrafo 3, lettera c) recita nel seguente tenore: “Possono considerarsi compatibili 
con il mercato comune gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni 
economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune 
interesse”.
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GLI APPROFONDIMENTI 

INNOVAZIONE E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO: 
IL RAPPORTO TRA IMPRESE E UNIVERSITÀ 

Fig. 6.1 

Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e di servizi 

Fra il 20 settembre e il 10 ottobre del 2007 le Filiali della Banca d'Italia hanno condotto, per via 
telefonica, il XV sondaggio congiunturale, coinvolgendo 4.196 imprese con almeno 20 addetti, di cui 
3.058 appartenenti all’industria in senso stretto e 1.138 ai servizi privati non finanziari. Il questionario 
comprendeva, oltre alle consuete domande su investimenti, ordini e fatturato, indebitamento, livelli 
occupazionali e andamenti salariali, alcuni quesiti relativi a previsione della produzione industriale 
nell’ultimo trimestre del 2007 e andamento del quadro congiunturale sui mercati di riferimento nei sei 
mesi più recenti e prospettive per i prossimi sei. Inoltre, in una sezione monografica, il questionario 
includeva anche domande sulle modalità di innovazione tecnologica e sul rapporto tra  imprese e 
università. Per informazioni più dettagliate, si rinvia al Supplemento al Bollettino statistico, n. 65, 2007. 

Figg.. 6.2-6.3 

I sistemi universitari regionali 

I dati utilizzati per la costruzione degli indicatori di bilancio delle università sono di fonte Ministero 
dell’Istruzione, Università e Ricerca, per gli anni 2001-05, espressi in euro correnti. Il criterio utilizzato 
è, di norma, di competenza: per le entrate, gli accertamenti, e per le uscite, gli impegni. Gli indicatori 
sono così definiti: 1) Fondi privati: (Conto terzi): include le entrate di fonte privata derivanti da contratti 
vari, convenzioni e accordi di programma, nonché vendite di beni e servizi a soggetti privati; esclude i 
trasferimenti da privati cui non corrisponde fattura; esclude le altre entrate proprie (voci delle entrate 
1260, 1310, 1320); 2) Fondo di finanziamento ordinario: (voce delle entrate 2111); 3) Remunerazione 
del personale: assegni e competenze diverse per tutto il personale, docente e non docente, a tempo 
indeterminato e determinato, comprensivo di oneri previdenziali e IRAP (voce delle uscite 1000).  
Le imprese spin-off della ricerca pubblica sono definite come imprese di nuova costituzione operanti in 
settori hi-tech, il cui gruppo di fondatori include docenti, ricercatori o dottorandi di un’istituzione di 
ricerca pubblica (ed esclude gli studenti), i quali possono lasciare o rimanere legati all’istituzione 
d’origine per avviare l’azienda. Per informazioni più dettagliate, si rinvia al Rapporto RITA (Ricerche 
sull’Imprenditorialità nelle tecnologie avanzate), Politecnico di Milano, 2005. 

LA COMPETITIVITÀ DEL SISTEMA PORTUALE NAZIONALE 

Tav. 8.1 

L’indagine è stata condotta dalla Sede di Genova della Banca d’Italia presso le rappresentanze italiane 
di 12 tra le principali compagnie di shipping mondiali  al fine di analizzare i vantaggi e gli svantaggi 
competitivi degli scali italiani rispetto a quelli del Nord Europa e del Mediterraneo occidentale nella 
gestione del traffico containerizzato. Le compagnie partecipanti gestiscono, nel complesso, oltre i due 
terzi del movimento globale di container. Sono stati rilevati i giudizi espressi dagli operatori in merito a 
diversi profili di competitività, articolati in cinque aree (dotazioni infrastrutturali degli scali, efficienza 
degli scali, infrastrutture terrestri, disponibilità e qualità dei centri logistici retroportuali, 
posizionamento geografico).  
Gli scali italiani presi in considerazione sono Genova, La Spezia, Savona, Venezia, Trieste, Ravenna, 
Livorno, Napoli, Salerno, Gioia Tauro, Taranto e Cagliari; nel loro insieme, essi hanno gestito nel 
2007 oltre il 98 per cento del traffico nazionale di container. Gli scali esteri presi in considerazione 
sono i seguenti: Algeciras, Valencia, Barcellona, Marsiglia (Mediterraneo occidentale), Port Said, Pireo, 
Damietta, Haifa (Mediterraneo orientale), Rotterdam, Amburgo, Anversa, Brema, Zeebrugge e Le 
Havre (Nord Europa). 
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L’INDEBITAMENTO DELLE FAMIGLIE E L’OFFERTA DI MUTUI CON 
CARATTERISTICHE INNOVATIVE 

Tavv. 11.1-11.2, Fig. 11.2 

Il campione di banche utilizzato nell’indagine sull’offerta di mutui alle famiglie 

I dati utilizzati nell’analisi della diffusione di contratti di mutuo alle famiglie con caratteristiche 
innovative sono stati ottenuti da un’indagine campionaria effettuata nel corso del 2007 dai Nuclei per 
la ricerca economica presso le Filiali della Banca d’Italia presso 316 banche, di cui 114 con sede nelle 
regioni del Nord Ovest, 92 in quelle del Nord Est, 74 al Centro e 36 nel Mezzogiorno. Il campione 
rilevato rappresentava l’87,5 per cento dei mutui alle famiglie in essere alla fine del 2006. Nei primi 
mesi del 2008, è stata realizzata una nuova indagine riferita all’anno precedente; il campione è stato 
esteso a 367 banche (di cui 118 con sede nel Nord Ovest, 111 nel Nord Est, 88 al Centro e 50 nel 
Mezzogiorno); la copertura è risultata pari al 95,8 per cento dei mutui alle famiglie in essere al termine 
del 2007. Per ulteriori approfondimenti, cfr. Questioni di economia e finanza, n. 13, giugno 2008.  

L’ORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ DI PRESTITO ALLE PICCOLE IMPRESE E 
L’UTILIZZO DELLE TECNICHE DI CREDIT SCORING 

Tavv. 12.1-12.5 

Il campione di banche utilizzato nell’indagine sull’organizzazione dell’attività creditizia e 
l’utilizzo di tecniche di credit scoring 

L’analisi dell’organizzazione dell’attività di prestito alle imprese piccole e medie e dell’utilizzo di 
tecniche di credit scoring per la valutazione del merito di credito è stata effettuata sulla base di 
un’indagine campionaria nazionale presso 322 intermediari, di cui 285 banche piccole e minori. Per la 
classificazione delle banche in gruppi dimensionali cfr. nell’Appendice della Relazione annuale sul 
2007 la voce del Glossario: Banche). Per ulteriori approfondimenti, cfr. Questioni di economia e finanza,    
n. 12, aprile 2008. 

LA SPESA PUBBLICA IN INFRASTRUTTURE NELLE REGIONI ITALIANE 

Figg. 13.1-13.2, Tav. 13.1 

Spesa pubblica per infrastrutture 
Le elaborazioni si basano sui dati di fonte Conti pubblici territoriali. L’aggregato delle infrastrutture del 
Genio civile coincide con la spesa in conto capitale per beni immobiliari nei seguenti settori di 
intervento: acqua; fognatura e depurazione delle acque; ambiente; smaltimento dei rifiuti; altri 
interventi igienico-sanitari; viabilità; altri trasporti; telecomunicazioni; agricoltura; energia; altre opere 
pubbliche. L’aggregato delle infrastrutture sociali coincide con la spesa in conto capitale per beni 
immobiliari nei seguenti settori di intervento: sicurezza pubblica; istruzione; formazione; ricerca e 
sviluppo; cultura; edilizia; sanità; interventi in campo sociale; lavoro; previdenza. Sono esclusi 
dall’aggregato gli investimenti in fabbricati residenziali e in beni mobili (macchine e attrezzature, 
macchine per l’ufficio, mobili, mezzi di trasporto e software).  
I Conti pubblici territoriali producono, di norma, informazioni con riferimento all’universo del Settore 
pubblico allargato (SPA), formato dall’Amministrazione pubblica (Amministrazione centrale, regionale 
e locale) e dall’extra PA, in cui sono incluse imprese pubbliche nazionali e locali, impegnate nella 
produzione di servizi destinabili alla vendita: tra queste, Enel, ENI, Ferrovie dello Stato, Aziende ex 
IRI, Infrastrutture spa, Sviluppo Italia, aziende e istituzioni locali, società e fondazioni partecipate. 
I flussi rilevati sono articolati per voce economica secondo la ripartizione adottata nella compilazione 
dei bilanci pubblici in base al criterio della contabilità finanziaria. La suddivisione della spesa per 
tipologia di opera è stata effettuata aggregando le voci in base alla classificazione standard delle opere 
del Genio civile. 
I dati CPT a valori costanti del 1995 sono stati ottenuti tramite il deflatore ricavato dalle serie Istat, 
Conti nazionali relativa agli investimenti delle Amministrazioni pubbliche in fabbricati non residenziali e 
altre opere diverse dalle abitazioni. 
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LA SPESA PUBBLICA FARMACEUTICA: UN’ANALISI PER MACROAREE 

Fig. 15.1 

Spesa farmaceutica convenzionata  

Le elaborazioni presentate nel testo sono di fonte Federfarma-Assofarm. L’aggregato di riferimento è 
la spesa farmaceutica in convenzione, erogata tramite la rete delle farmacie aperte al pubblico, al netto 
dello sconto, calcolato come differenza tra il prezzo di vendita al pubblico e il prezzo effettivamente 
praticato, e della quota di compartecipazione a carico dell’assistito (comprensiva della quota per 
confezione fissata a livello regionale – ticket vero e proprio – e della differenza tra prezzo di 
riferimento del farmaco generico e prezzo della specialità medicinale più costosa).  
I valori della spesa pro capite sono stati calcolati con riferimento alla popolazione pesata per età, 
utilizzando il sistema di pesi predisposto dal Dipartimento della programmazione del Ministero della 
Salute per la determinazione della quota capitaria del Fondo sanitario nazionale relativa al livello di 
assistenza farmaceutica; tale sistema attribuisce un peso maggiore alle fasce di popolazione connotate 
da maggiori bisogni farmaceutici. La popolazione regionale, segmentata per classi di età, è quella 
rilevata dall’Istat al 1° gennaio di ogni anno. 
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